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Introduzione 
Angelo Giorgetti e Maurizio Parini

Cosa abbia introdotto nelle nostre vite ‒ e cosa
continuerà a introdurvi ‒ quell’insieme molto arti-
colato di tecnologie che definiamo digitali, trova
oggi una sintesi di fatto nella cosiddetta Intelli-
genza Artificiale, tematica a un tempo accattivante
e inquietante.
Si tratta di qualcosa forse più citato che conosciuto,
ma certo pochi di noi trovano ancora sconvolgente
l’idea di macchine in grado di compiere azioni e
“ragionamenti” complessi, di imparare dai propri
errori e di svolgere funzioni fino ad oggi esclusive
dell’intelligenza umana. Troviamo da tempo “nor-
male” l’uso quotidiano di strumenti di lavoro che
sappiamo avvalersi di sofisticati algoritmi di simu-
lazione e previsione, così come lo sappiamo a pro-
posito di videogames e social media che usiamo
nel tempo libero. Nelle occasioni di svago come in
quelle professionalmente più cruciali, conside-
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riamo “normale” l’interagire con realtà aumentate
e realtà virtuali. Consideriamo “normale” anche il vi-
vere costantemente connessi a una rete sempre
più vasta, multimediale, performante e pervasiva,
una rete che “arriva alle nuvole”, dove risiedono in-
numerevoli programmi e immense quantità di in-
formazioni, estraibili da dati di ogni genere, molti
dei quali riguardano noi e la nostra sfera privata. 
Per usare termini coniati da Luciano Floridi, vi-
viamo ormai nella società matura dell’Informa-
zione, in una sorta di “Infosfera”1 dove gli individui
vivono in un fitto reticolo di dati, informazioni, sti-
moli e azioni, vivono “on-life”, cioè senza più diffe-
renza tra on-line e off-line, tra digitale e analogico,
tra virtuale e reale. 
Anche la pandemia, con le sue drammatiche im-
plicazioni e limitazioni “fisiche”, lo ha reso a tutti più
facilmente percepibile: viviamo in un contesto, in un
nuovo “ecosistema”, ricchissimo di stimolanti nuove
opportunità, anche a riguardo ‒ e non potrebbe es-
sere altrimenti ‒ della possibilità di una diversa or-
ganizzazione degli spazi di famiglia e lavoro.
Al contempo, altrettanto indubitabilmente, ab-
biamo tutti constatato con maggior chiarezza
come questo contesto sia anche disseminato di
nuovi e forse sottovalutati rischi, dove, con parole
di un celebre sociologo e “grande sostenitore
della Rete” come Michel Serres, è necessario ed
urgente pensare anche la nuova solitudine e la
nuova solidarietà2. 
Lo sperimentiamo giorno dopo giorno: il nostro è
uno spazio-tempo in evoluzione, dove il tempo
sembra sempre più comprimersi, dove la famiglia
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sembra rarefarsi e articolarsi in una pluralità di
modi e dove il lavoro si trasforma, sempre più in
Servizi, Automazione, Fabbrica 4.0, Telemedicina,
Smart Working, Gig Economy3, dove cambiano le
competenze richieste in ogni ambito e cambiano
le modalità della loro formazione4.  
Si rivela d’aiuto nell’inquadrare questo scenario
una lettura evolutiva di quanto avvenuto e sta av-
venendo in questa nostra era digitale. è la chiave
di lettura che proponiamo nella prima delle rifles-
sioni di questo quaderno: partendo dalla Tecno-
logia per arrivare all’Ecosistema socio-economico
in formazione, emerge con estrema chiarezza
come il fattore di senso del cambiamento sia il
suo protagonista umano, con la conseguente ine-
vitabilità del porre valori culturali e criteri etici a ri-
ferimento dell’aumentato potere derivante
all’Uomo da questa sua nuova Tecnologia, valori e
criteri di cui non sempre si trova coerente traccia
nell’odierna quotidianità.
è una chiave di lettura che individua nel tasso
esponenziale di sviluppo delle tecnologie digitali
una causa ineliminabile della “liquidità” del nostro
vivere odierno, così come è declinabile nei suoi
svariati aspetti individuali (Persona, Famiglia e La-
voro) e collettivi (Società, Istituzioni Pubbliche e
Private, Economia). La conciliazione tra famiglia e
lavoro richiede anche il trovare equilibri e in una
situazione molto dinamica appare difficile trovare
un equilibrio tra variabili in movimento. La com-
plessità del tema è già stata illustrata in vari suoi
aspetti, per esempio, nel numero 3 di questa col-
lana dei Quaderni FMV, dal titolo Valutazione
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delle Best Practices di conciliazione lavoro fami-
glia e nel supplemento speciale a questo numero
dal titolo Corporate family responsibility: un ap-
proccio relazionale5.
La tematica può essere affrontata sia in un ap-
proccio top-down6 che bottom-up (partendo a
scendere da società-istituzioni o a salire da per-
sona-famiglia). Data l’ormai totale pervasività delle
tecnologie digitali, ogni approccio porta comun-
que, di fatto, a toccare “quasi tutto il mondo che
ci circonda”, dalla società e dalle sue istituzioni,
alle imprese, alla organizzazione delle città, al
mondo dei servizi e del lavoro. 
Un esempio di strettissima attualità è illustrato
nella seconda riflessione di questo quaderno,
dove l’avvocato Cinzia Biondi porta in evidenza
come lo smart working trovi nella componente
tecnologica unicamente il proprio fattore abili-
tante. La sua piena traduzione in un fruibile pro-
gresso dal punto di vista della conciliazione delle
esigenze individuali e collettive richiede però non
solo un’adeguata formazione delle persone, ma
anche il ripensare e regolare in modo anche giu-
ridicamente coerente, in un contesto di articolata
complessità, i nuovi processi e modelli organizza-
tivi e normativi aziendali.
La terza riflessione ospitata, che riassume i risultati
di una ricerca presso l’Università Sapienza della
professoressa Cinzia Daraio e della dottoressa Julia
Nawaro, illustra il potenziale delle tecnologie digi-
tali, nello specifico quelle della Data Science, per
una più precisa identificazione e quantificazione
dei processi sociali che caratterizzano l’evoluzione,
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per esempio, della struttura familiare, finalizzabili
a una migliore capacità di ideare e pianificare i più
idonei interventi di sostegno.
Si tratta di benefici previsionali già ampiamente
sperimentati in vari contesti imprenditoriali. Ce lo
testimonia nell’intervista dedicata alla sua espe-
rienza il dottor Michele Grazioli, presidente e CEO
di Vedrai SpA, una iniziativa imprenditoriale giova-
nile di eccellenza, già riconosciuta a livello interna-
zionale, nata con l’obiettivo specifico di sviluppare
ed implementare soluzioni e piattaforme basate
su Intelligenza Artificiale, per il supporto a impren-
ditori e manager nei processi decisionali aziendali.
Anche in questo caso viene sottolineata la consa-
pevolezza di come ogni vantaggio acquisito grazie
alla tecnologia, per esempio il maggior tempo li-
bero reso disponibile dalla possibilità di standar-
dizzare e semplificare molteplici processi
aziendali, si associ al dilemma morale del suo uti-
lizzo: l’ultima parola spetta all’uomo. 
Questa consapevolezza di fondo caratterizza
anche l’esperienza oggetto della seconda intervi-
sta, in cui il professor Francesco Calimeri e l’inge-
gner Salvatore Ielpa, presidente e fondatore e
project manager di DVLSystems, ci illustrano una
iniziativa imprenditoriale per l’utilizzo dell’Intelli-
genza Artificiale dalla più marcata missione so-
ciale, in quanto spin-off dell’Università della
Calabria. Sono numerosi, nella loro esperienza, i
campi applicativi in cui si trova conferma, oltre che
della potenza, anche della non neutralità della
tecnologia. Ne consegue la necessità, per ogni suo
efficace utilizzo, di poter usufruire di una adeguata
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squadra di esperti della specifica complessità af-
frontata, come potrebbe essere nel caso di una
diagnostica delle situazioni di disagio familiare.
Il tema della non neutralità della tecnologia, in
particolare delle pericolose conseguenze di un
suo uso sbagliato o anche solo non adeguata-
mente curato, emerge con particolare vigore nella
terza delle esperienze illustrate in questo qua-
derno, volutamente dedicata al forse inevitabile
carico di sofferenza che ogni cambiamento com-
porta per i più deboli e i più esposti. Il dottor Gian-
luca Bolchi ci illustra gli aspetti salienti del suo
servizio di neuropsichiatria dell’infanzia e dell’ado-
lescenza presso la ASST Brianza, evidenziando il
progressivo e drammatico aumento delle casisti-
che nell’ultimo decennio e l’esplosione, in questi
durissimi anni di pandemia, del numero di casi da
trattare. Con la tecnologia si è cercato di ovviare
ai distanziamenti fisici, cosa ovviamente dimostra-
tasi possibile; ma questa rivoluzione ha dei prezzi:
micro (l’uso quotidiano del lavoro da remoto in si-
tuazioni di sofferenza psichica o fisica che neces-
sitano imprescindibilmente di un contatto
diretto) e macro (le politiche fortemente discrimi-
nanti verso la metà del mondo in grave difficoltà
economica).
Un’ulteriore, forse definitiva conferma: in qualun-
que contesto ci si muova e qualunque sia l’obiet-
tivo perseguito, occorre «imparare a cavalcare
l’inarrestabile onda distruttrice e creatrice della
tecnologia»7, un invito e una responsabilità cui raf-
forzate conoscenza, creatività e volontà umane
possono dare positiva risposta.
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Note
1 Cfr. L. Floridi, Pensare l'infosfera. La filosofia come design concettuale, Raf-
faello Cortina, Milano 2020.
2 Cfr M. Serres, Dal metodo non nasce niente, Bollati Boringhieri, Torino
2016.
3 Cfr. McKinsey & Company, A government blueprint to adapt the ecosy-
stem to automation and the Future of Work, January 2020.
4 Cfr. G. De Michelis, How Thumbelina Knows, Concept Paper November
2016, DOI:10.3390/informatics3040022.
5 Cfr. G. Vigorelli (a cura di), Valutazione delle Best Practices di conciliazione
famiglia lavoro, «Quaderni FMV Corporate family responsibility», luglio 2019
e G. Vigorelli (a cura di), Corporate family responsibility: un approccio rela-
zionale, «Quaderni FMV Corporate family responsibility», novembre 2019.
6 Cfr. M. Barbieri, Welfare aziendale, arriva app per le best practice, «Fortune
Italia», 6 settembre 2021. Vi si illustra il progetto ReFlex (Reconciliation and
Flexibility: reconciling new work and care) – promosso dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri, che vede coinvolta anche l’Università Roma Tre e ha
come obiettivo finale il “sistematizzare e modellizzare un sistema di welfare
aziendale che si ponga in futuro come riferimento nazionale per tutte le
imprese”.
7 Invito formulato all’epoca della nomina da Rich Lesser, CEO di Boston
Consulting Group dal 2013 a maggio 2021.
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Tecnologia, Uomo, Ecosistema: 
una chiave di lettura 

del processo evolutivo*
Angelo Giorgetti, Maurizio Parini

1. Introduzione

Nell’arco di una sola generazione di homo sapiens,
avvento ed evoluzione delle Tecnologie Digitali
hanno innescato cambiamenti, spesso epocali, in
quasi ogni aspetto della vita individuale e sociale
della grande maggioranza del genere umano. 
Un fenomeno dalla dinamica vorticosa, metafori-
camente ben resa da una famosa riflessione sul
tempo di Sant’Agostino: «… forse sarebbe esatto
parlare di presente del nostro passato, presente
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del nostro presente e presente del nostro futuro»1.
Sono gli anni della nostra generazione, quelli che
vanno dall’invenzione del transistor, anni cinquanta
del XX secolo, all’avvento dell’Intelligenza Artificiale,
motore odierno del vero e proprio ecosistema di
relazioni digitali in cui tutto e tutti sono costante-
mente connessi a una Rete Globale che rende
disponibili quantità di dati e risorse di calcolo vir-
tualmente illimitate.

2. La Tecnologia Digitale, il fattore abilitante di
un processo evolutivo 

Siamo ormai entrati nel pieno della Digital Age,
l’epoca dell’Information & Communication Techo-
logy (ICT), un dominio tecnologico dove la crescita
in volumi e prestazioni mantiene da decenni un
ritmo vertiginoso.
Nei cinquant’anni in cui la popolazione mondiale
è passata da quasi 4 miliardi di individui a quasi 8
(1970-2020), l’ordine di grandezza dei suoi com-
puter è passato dal milione di mainframe del
1970 ai dieci milioni di mini computer nel 1980,
ai cento milioni di pc nel 1990; al miliardo di de-
sktop internet nel 2000; ai dieci miliardi di mobile
internet nel 2010; ai più di cinquanta miliardi di
dispositivi Internet of Things nel 2020. 
La potenza di calcolo dei suoi supercomputer è
passata dal MegaFLOPS (un milione di operazioni
in virgola mobile al secondo) del 1961, al Giga-
FLOPS (un miliardo di operazioni) del 1984, al Te-
raFLOPS (mille miliardi) del 1997, al PetaFLOPS
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(un milione di miliardi) del 2008, allo ExaFLOPS
(un miliardo di miliardi) del 2021.
Il tempo di raddoppio dei dati che produce è ar-
rivato oggi a circa un anno: nel 2018 sono stati
cioè generati tanti dati quanti ne sono stati
generati fino all’anno precedente nell’intera storia
dell’umanità (un numero pari a centinaia di Zet-
tabyte, centinaia di migliaia di miliardi di miliardi
di byte). Con l’IoT in meno di dieci anni avremo
150 miliardi di sensori connessi in rete, venti volte
il numero di persone sulla Terra. Allora la quantità
di dati generati raddoppierà ogni 12 ore2. 
Siamo davanti alla “Grande Sfida dei Big Data”,
quella di «riuscire ad estrarre, con l’aiuto dell’AI, la
grande quantità di informazione che fluisce dentro
e fuori dai sistemi complessi con cui conviviamo
ed entro cui viviamo…»3. Inoltrandoci negli anni
Venti del Terzo millennio, ai fini dell’effettivo utilizzo
di dati disponibili in quantità finora impensabili,
assumerà dunque un ruolo sempre più primario
qualcosa, un insieme di cose, che viene identificato
con il termine di Artificial Intelligence (AI).
Macchine dotate di AI, cioè della capacità di “ap-
prendere” autonomamente (machine learning,
deep learning) e di “relazionarsi” in modalità ana-
loghe a quelle umane (Natural Language Proces-
sing, Machine Vision), da qualche anno non sono
più solo argomento di ricerca e dibattito; sono di-
ventate una realtà tangibile, forse un po’ abusata
in chiave mediatica, delle Tecnologie Digitali, do-
minio nel quale, per altro, si va già profilando un
ulteriore step epocale. è quello legato alla tecno-
logia del Quantum Computing, dove le leggi
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della fisica quantistica vengono usate per trasfor-
mare i bit in q-bit, bit quantistici, una sovrapposi-
zione di “infiniti” stati tra 0 e 1 intrinsecamente
correlati con quelli di altri q-bit. 
I computer quantistici sono già una realtà a livello
pioneristico; col tempo permetteranno di archiviare
e manipolare enormi quantità di dati e di elaborarli
con la potenza di calcolo di un odierno super-
computer, ma usando meno energia di un com-
puter tradizionale. Con simili strumenti verranno
risolti in pochi minuti problemi che oggi richiedono
anni di elaborazione, troveranno soluzione problemi
oggi irrisolvibili, e diverrà più difficile risolvere la
potenziale inesplicabilità delle “scelte” operate
dalle reti neurali artificiali. 
Ancora una volta, è l’intero scenario evolutivo delle
tecnologie digitali a presentarsi a un tempo affa-
scinante e inquietante, visto come ne è sempre
più condizionato l’intero progresso dei vari campi
della conoscenza e dell’operare umano, anche
per il peso assunto dalle odierne scienze della
complessità sia nell’ambito delle scienze naturali
sia in quello delle scienze umane e sociali. La “di-
gitalizzazione” favorisce inoltre la tendenza per
tecnologie originariamente non correlate a “con-
vergere”, a diventare cioè più strettamente integrate
e persino a unificarsi man mano che si sviluppano
e progrediscono. 
Le anticipazioni su questi temi hanno sempre sa-
pore vagamente fantascientifico, ma abbiamo
già tutti avuto modo di sperimentare, nella quoti-
dianità della nostra vita, con quale rapidità il suc-
cessivo avvento di personal computer, internet,
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smartphone, social network, abbia rivoluzionato il
nostro operare e il nostro interagire a ogni livello,
da quello personale, a quello familiare, a quello
lavorativo, a quello sociale.
In ognuno di questi ambiti ci siamo abituati, pro-
gressivamente ma sempre più velocemente, a
cose dal nome più o meno evocativo, come e-
Commerce, Full Mobility, Individual Enterprise,
Virtual Reality… ci stiamo abituando a Internet of
Things, Advanced Automation, Augmented Reality,
Blockchain, Cybersecurity, Non-fungible Token …
ci abitueremo, molto presto, a vivere in un mondo
“sempre più smart”, fatto da Smart Homes, Smart
Cities, Smart Industries, Smart Services…
Le Tecnologie Digitali, in estrema sintesi, hanno
reso possibile – abilitandole con piattaforme di
socialità e lavoro sempre più evolute – la trasfor-
mazione e la reinvenzione delle logiche relazionali
e operative dell’ecosistema socio-economico cui
apparteniamo e anche la sua interazione con
ogni altro ecosistema dell’intero pianeta. E conti-
nueranno a farlo.

3. Ecosistemi evoluti, il risultato emergente del
processo  

La metafora dell’ecosistema ha trovato progressiva
applicazione, sia in informatica che nelle discipline
socio-economiche, nella descrizione dei sistemi in
continua evoluzione dove ogni entità deve essere
flessibile e adattabile per sopravvivere, come in un
ecosistema biologico. L’espressione “Ecosistema
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aziendale” ben si presta, per esempio, a caratterizzare
le reti di organizzazioni (fornitori, distributori, clienti,
concorrenti, agenzie governative e così via) coinvolte
nella fornitura, attraverso la concorrenza e la coo-
perazione, di uno specifico prodotto o servizio.
Le reti di relazioni di qualunque natura sono oggi
sempre più basate sull’utilizzo di piattaforme in-
formatiche, cioè di gruppi di tecnologie utilizzate
come base per sviluppare più agevolmente altre
applicazioni, processi o tecnologie. Le soluzioni
basate su tecnologie digitali si stanno per esempio
dimostrando gli strumenti più potenti ed econo-
mici, tra i vari a disposizione di una città, per la
costruzione di un futuro più vivibile. In tutto il
mondo le città si vanno trasformando in cosiddette
Smart City con l’evoluzione, a vari livelli, delle loro
tradizionali infrastrutture fisiche e sociali4.  
La trasformazione in questa direzione di un “eco-
sistema città” si traduce in ovvii benefici, come
una maggiore efficienza e minori costi per gli
operatori del settore pubblico e una maggiore
produttività per gli operatori del settore privato di
mercato. Fatto non marginale, si traduce anche
in aumentate possibilità di conoscenza, interazione
ed azione per gli operatori del Terzo settore. 
Come teorizzato dallo storico della tecnologia
Melvin Kranzberg, però, se la tecnologia non è né
buona né cattiva, neanche è neutrale. Cogliere
nella loro pienezza le  opportunità abilitate dalle
innovazioni richiede anche un’adeguata gestione
di tutte le implicazioni della loro adozione. 
Un esempio emblematico può essere il cosiddetto
Smart working, nella sua accezione volgarizzata
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di lavoro a distanza. Durante la pandemia, la sco-
perta, o meglio la conferma, della sua assoluta
applicabilità a moltissime attività lavorative ha
portato in evidenza anche la complessità del riu-
scire a garantire, al contempo e a ciascuno, la sal-
vaguardia di bisogni complementari come la pro-
pria “privacy” e il bisogno di socialità “fisica”. Stiamo
ora assistendo al conseguente processo di asse-
stamento differenziato per settori e alla necessaria
regolamentazione di un futuro “ibrido” per il lavoro. 
La tematica generale della non neutralità della
tecnologia è ben sviluppata anche in un recente
lavoro di Mei Lin Fung e Deborah Gale, dove si il-
lustra come la “Home”, la nostra casa, sia passata
dall’essere quel “rifugio e spazio del nostro privato”,
che a lungo è stata nell’epoca moderna, all’essere,
grazie alle tecnologie digitali, il “primo luogo di
accesso e incontro con il mondo intero”, nel bene
e nel meno bene5. Un ruolo che ben giustifica
l’attenzione e la cura che l’appropriato utilizzo
della tecnologia ci richiede, per esempio per
evitare una comprensione e un controllo solo
parziali del come dati ed informazioni sono usati,
per quali scopi e a beneficio di chi.
«Dobbiamo imparare a cavalcare l’inarrestabile
onda distruttrice e creatrice della tecnologia» è
l’invito formulato all’epoca della nomina da Rich
Lesser, CEO di Boston Consulting Group dal 2013
a maggio 2021. Si rivela sempre più attuale, evi-
denziando della tecnologia sia la pervasività tipica
dell’acqua (arriva ovunque) sia la coesistenza di
luci ed ombre nel suo affermarsi: distrugge, crea
e trasforma, in meglio oppure no.
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Il frangente storico della pandemia ha confermato
il ruolo primario che la tecnologia digitale può
assumere nell’aiutare la difesa della vita delle
persone e nel favorire il conciliare positivamente i
vari ambiti in cui si sviluppa (salute, famiglia,
lavoro, socialità). 
Al tempo stesso ha accentuato le preoccupazioni
relative agli impatti occupazionali associabili alla
prevista ulteriore automazione delle attività pro-
duttive e all’associato radicale cambiamento dello
skill mix richiesto6.  
A ben guardare, «interi paesi hanno fatto da cavie
in esperimenti sociali su larga scala, come il
lavorare tutti da casa o il comunicare solo a
distanza, come avere un intero sistema scolastico
o universitario alimentato solo on-line. Si tratta di
esperimenti che nessuno accetterebbe mai di
condurre in tempi normali. è in fondo la vera im-
plicazione delle emergenze globali: accelerano i
processi storici»7. 

4. L’Uomo “aumentato”, centro del processo e
senso dell’evoluzione 

Il fatto che alle fonti dell’attuale processo evolutivo
sia facilmente individuabile il fattore tecnologico e
che il processo stesso sfoci in un nuovo ecosistema
tende a mantenere in ombra, forse anche perché
dato per scontato, quale sia in realtà il “baricentro”,
il “fattore di senso” dell’intero processo. 
Il ruolo della persona viene spesso implicitamente
associato ai ruoli classici di “produttore” e di “con-
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sumatore” caratteristici dell’attuale modello di svi-
luppo socio-economico. In tale rappresentazione,
entrambi i ruoli richiedono unicamente, anche se
non banalmente, interventi di ulteriore forma-
zione/informazione relativi a nuove competenze
tecnologiche del “fattore umano”.
Questa rappresentazione lascia anche spazio a
ipotizzare come possibile “baricentro finale” del
processo di cambiamento qualche forma non
meglio qualificata di “intelligenza artificiale”, ca-
pace di superiori prestazioni e in grado quindi di
sostituire l’intelligenza e la volontà umana nell’effi-
cientare l’ecosistema. Come dire, la possibilità per
le macchine di assumere potere di indirizzo, con-
trollo e governo di un ecosistema di cui l’uomo è
parte subordinata. 
Le considerazioni al riguardo non possono che
partire da quello che i calcolatori fanno per certo:
elaborano informazioni (cioè numeri e parole) se-
condo istruzioni algoritmiche (i programmi). For-
niscono risposte alle domande loro poste,
nell’ambito di regole definite dagli umani a volte
in modo esplicito, a volte in modo sottilmente im-
plicito (per esempio attraverso ontologie definite
sui domini di conoscenza dei sistemi AI). Sono
quanto di più razionale si possa immaginare e, ve-
dasi la legge di Moore, non sembrano avere limiti
nel poter esercitare una sempre più vasta e rigo-
rosa razionalità sulla base di informazioni disponi-
bili in quantità e qualità sempre maggiori. 
La razionalità è una delle caratteristiche dell’intel-
ligenza umana (anche se ben lungi dall’essere
esaustiva delle sue molteplici caratteristiche) e i si-
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stemi di apprendimento artificiale più recenti già
si dimostrano superiori in molte attività una volta
considerate prerogativa di una superiore intelli-
genza umana, come giocare a scacchi o a “Go”.
Resta però il fatto che l’applicabilità dei sistemi
basati sull'AI è ancora piuttosto… ristretta. I sistemi
di machine learning sono addestrabili a svolgere
(molto bene) compiti specifici, ma la loro “intelli-
genza” non può, anche nel caso delle promettenti
e ancora in parte misteriose reti neuronali, gene-
ralizzare la “conoscenza” acquisita ad altri domini,
cosa che invece sa fare, in modo del tutto natu-
rale, una persona che ha imparato a eseguire
bene un dato compito.
Siamo ancora molto lontani dall’avere macchine
che possano veramente esibire un’intelligenza ge-
neralizzata in domini diversi. Possiamo dunque
trarre una prima conclusione: in un certo qual
senso e relativamente all’ambito della razionalità,
più che di una “Intelligenza Artificiale” con cui
competere, disponiamo ormai di una “Intelligenza
Aumentata” da usare in modo selettivo. 
Una narrazione precisa del cambiamento epocale
in essere vede allora una chiara identificazione del
fattore tecnologico come fattore abilitante, cioè
non come fine della trasformazione e nemmeno
(almeno in prima istanza) come mezzo. Il fattore
tecnologico abilita solo la costruzione del vero
“mezzo” per la trasformazione, che sono nuovi e
più potenti strumenti utilizzabili dalle persone in
chiave di “Augmented Intelligence”.
è cioè la persona a diventare in questo modo al
tempo stesso “padrone” (nel senso di chi padro-
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neggia) di nuove competenze (nel senso di capa-
cità) e fruitore (nel senso di chi beneficia) di nuove
esperienze (nel senso di assegnazione di valore al
proprio vissuto). 
Sono queste aumentate potenzialità ed espe-
rienze della persona, dell’uomo, il vero “baricentro
iniziale e finale” del cambiamento che sfocia in un
nuovo ecosistema, ambito di emergenza di nuovi
modelli di business, di nuovi modelli d’impresa,
perfino di nuovi modelli di sviluppo, così come
“costruiti” da umana volontà e intelligenza. Nel
bene o nel male.
In parole più evocative, in un Mondo nuovo, la Tec-
nologia in un certo senso torna al vecchio: riporta
l’Uomo al centro, dopo averlo ulteriormente poten-
ziato con nuovi strumenti di conoscenza e azione.
Ciò significa che continueranno a essere essenziali
imprenditori, innovatori, scienziati, creativi, mana-
ger… e persone, padri, madri… che identificano
quale nuovo problema affrontare, o quale oppor-
tunità perseguire, o quale nuovo territorio esplorare.
C’è un’enorme differenza tra il saper valutare, pas-
sivamente, lo stato mentale o morale di qualcuno
– cosa che le macchine possono oggi fare – e il
poter operare, attivamente ed efficacemente, per
cambiarlo usando pulsioni sociali di volta in volta
condivisibili, come compassione, orgoglio, solida-
rietà, vergogna… per persuadere, motivare, ispirare. 
Nell’era dell’AI – dove l’importanza non emulabile
dell’intelligenza umana emerge all'intersezione di
due necessità, capire su quale prossimo problema
od opportunità lavorare e persuadere quante più
persone a lavorarci per risolverlo o per coglierla –
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solo un principio generale è chiaro: nel prossimo
decennio, nel presente del nostro futuro, l’AI non
sostituirà i manager; ma i manager che utilizzano
l’AI, in qualunque settore operino, sostituiranno
quelli che non lo faranno. Perché solo loro saranno
in grado di estrarre al meglio valore dai dati, con
un processo che si può così sintetizzare: dai Dati
all’Informazione alla Conoscenza al Saper Fare8. 
Il che non significa affatto sostituire con relazioni
tecnologiche, più facilmente usabili a fine mani-
polativo, le tradizionali relazioni umane, indispen-
sabili con la loro ricchezza nel «… cercare
fondamenta migliori per costruire società inclu-
sive, giuste, solidali, capaci di restituire dignità a
quanti vivono in grande incertezza e non riescono
a sognare un mondo migliore»9.
Nella logica di un umanesimo digitale, è l’uomo
ad essere “aumentato” dalla tecnologia nella inte-
rezza delle sue dimensioni, individuali e sociali, e
rimane in particolare impossibile, lo si voglia o
meno, prescindere da valutazioni di natura etica,
o meglio etica e antropologica10, per poter pas-
sare dalle logiche passive di un mondo “VUCA”
(quello attuale, caratterizzato da volatilità, incer-
tezza, complessità, ambiguità) alle logiche di co-
struzione di un Ecosistema Integrale (un mondo
caratterizzato dalla piena sostenibilità ambientale
e socio-economica del modello di sviluppo). 
Come ricordava Karl Popper: «Il futuro è aperto, di-
pende da noi. Dipende da come vediamo il
mondo e valutiamo le possibilità di futuro che
sono aperte».
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I limiti e i diritti nel “lavoro agile” 
o smart working: conciliazione 
del lavoro con la vita famigliare

Cinzia Biondi 

1. Introduzione

Si discute molto del cosiddetto “lavoro agile” o “la-
voro da remoto”, chi a favore senza alcuna remora,
chi contro, sulla base delle argomentazioni più varie.
Certamente e questa è una nota critica, come è
fino ad oggi impostato il lavoro appare più che
altro come una delocalizzazione del luogo ove
viene svolto. Tranne i casi di aziende di rilevanza,
per lo più si tratta di telelavoro o, meglio, capita
spesso che il dipendente debba comunque os-
servare precisi orari e abbia limitata autonomia
quanto alla scelta delle attività o tempistiche.
Ad ogni modo, il presente contributo si prefigge di
delineare alcuni profili che, se non specificata-
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mente disciplinati, potrebbero andare ad incidere
profondamente sulla conciliazione del lavoro con la
famiglia, con riflessi inevitabili sui diritti dei singoli.
Si tratta della questione dei limiti alla intromis-
sione delle nuove tecnologie che rendono possi-
bile organizzare l’esecuzione del lavoro da
remoto, tenuto conto che la maggior parte delle
risorse umane svolge compiti di medio livello e,
spesso, ripetitivi che ben potrebbe comunque es-
sere svolto in ufficio.
Siamo ormai a pieno titolo nella Digital Age in cui
sempre più si parla di nuovi ecosistemi: guar-
dando, ad esempio, “all’Ecosistema azienda” di-
venta primario individuare la soluzione migliore
per consentire la miglior agilità e sicurezza lavora-
tiva, come anche incentivare la collaborazione
“smart” o “agile” in ufficio e da remoto, il tutto nella
prospettiva di dare concretezza al benessere dei
dipendenti e dei collaboratori in genere al lavoro,
con lo scopo di aumentarne la produttività.
Un tema complesso che, davanti ad una nuova
era connotata da nuove modalità di prestazione
dell’attività lavorativa, assume notevole rilevanza e
richiede la massima attenzione in modo che la
riorganizzazione aziendale digitale non vada a
ostacolare il rispetto dei diritti già da tempo ac-
quisiti dai lavoratori, diritti che hanno una diretta
incidenza sulla conciliazione tra famiglia e lavoro
laddove la prestazione del dipendente o del col-
laboratore venga svolta nel suo domicilio o, co-
munque, nel suo ambito privato.
Quindi, non è solo una questione di limiti ma è
soprattutto una questione di tutela dei diritti.
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2. Normativa attuale: breve panoramica

Con la L. 81/2017, che ha introdotto la disciplina
del lavoro agile, il Legislatore ha cercato di rispon-
dere alla richiesta di maggiore flessibilità e miglior
bilanciamento tra vita privata e attività lavorativa,
e lo ha fatto prevedendo la possibilità di un ac-
cordo scritto tra datore di lavoro e singolo lavora-
tore che ne disciplinasse le modalità esplicative
quali, per esempio, le modalità di esercizio dei po-
teri direttivo, di controllo e disciplinare del datore
di lavoro, i tempi di riposo del lavoratore e le mi-
sure organizzative necessarie a garantire la discon-
nessione del lavoratore dalle strumentazioni
tecnologiche.
Con la prima emergenza pandemica, sono state
introdotte nuove disposizioni che hanno portato
al 31 dicembre 2021 la disciplina del lavoro agile
in forma semplificata (Decreto Cura Italia D.L.
17.3.2020 n. 18, Decreto Riaperture D.L. 22.4.2021
n. 52, circolare 2.8.2021 Ministero del Lavoro). In
breve, tramite i numerosi provvedimenti via via
adottati, detta modalità di svolgimento dell’atti-
vità lavorativa poteva essere applicata dai datori
di lavoro pubblici e privati a ogni rapporto di la-
voro subordinato anche in assenza degli accordi
individuali previsti dalla normativa vigente e
senza dover assolvere particolari adempimenti di
comunicazione.
In un tale quadro, il favore verso il lavoro agile di-
minuisce con il cosiddetto Decreto Brunetta
(DPCM 24.09.2021) che ha previsto per il 15 otto-
bre il ritorno in presenza dei dipendenti pubblici.
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Per completezza, si rileva che per particolari cate-
gorie di lavoratori, sia per la P.A. sia per le aziende
private, è stabilito il diritto ad accedere allo smart
working (ad esempio, i genitori di disabili, madri
con figli fino a tre anni dopo il congedo di mater-
nità, lavoratori fragili, ...). 
Dopo il 31.12.2021, fatte salve ulteriori proroghe
dello smart working semplificato, per poter acce-
dere alla modalità di lavoro agile, il datore di la-
voro privato dovrà seguire la procedura ordinaria,
quindi dovrà procedere a tutti gli adempimenti
previsti dalla legge, compreso quello di stipulare
un accordo individuale con il singolo lavoratore
(così come per il settore pubblico).

3. Tutela dello spazio privato e del patrimonio
aziendale: gli aspetti di salute e sicurezza nel la-
voro agile e da remoto

Come si è già osservato, la questione che si pone
davanti all’utilizzo della modalità del lavoro agile
è certamente quella di garantire che l’orario di la-
voro sia quello previsto dalla contrattazione collet-
tiva e che non vi siano intromissioni nella vita
privata del lavoratore.
Tutti abbiamo saputo di collegamenti o video chia-
mate ad orari assurdi oppure con tale frequenza
per cui il lavoratore sostanzialmente era di reperi-
bilità continua. L’intromissione nella vita familiare
era pregiudizievole perché veniva richiesta sostan-
zialmente la reperibilità quotidiana e senza limiti
del lavoratore, più che altro nel settore privato.

I limiti e i diritti nel “lavoro agile” o smart working: conciliazione del lavoro con la vita famigliare



37

Corollario a tale diritto è quello della tutela della
privacy del lavoratore.
E che dire poi della proprietà degli strumenti ne-
cessari per realizzare il lavoro da remoto? Chi li
deve fornire? A chi competono i relativi costi? A
chi le responsabilità di manutenzione?
In un tal contesto, si innestano anche i temi della
sicurezza sul lavoro (svolto per lo più da una di-
mora) e degli obblighi del lavoratore come anche
quello dei requisiti minimi degli ambienti di lavoro.
Tante domande cui le linee guida, non ancora ap-
provate, relative al DPCM 24.09.2021 (cd. Decreto
Brunetta) dovrebbero quantomeno in parte ri-
spondere (ed è assai probabile che le disposizioni
che verranno adottate per il settore pubblico an-
dranno ad impattare su quello privato).
Attualmente, esplica ancora i suoi effetti il docu-
mento dell’Inail sulla «Informativa sulla salute e si-
curezza nel lavoro agile ai sensi dell’art. 22,
comma 1 e comma 2, L. 81/2017» che fornisce le
direttive e le linee guida per assolvere gli obblighi
relativi alla sicurezza sul lavoro pur svolgendo le
proprie mansioni da casa.
Da una parte (comma 1), «Il datore di lavoro ga-
rantisce la salute e la sicurezza del lavoratore, che
svolge la prestazione in modalità di lavoro agile, e
a tal fine consegna al lavoratore e al rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza
almeno annuale, un’informativa scritta, nella
quale sono individuati i rischi generali e i rischi
specifici connessi alla particolare modalità di ese-
cuzione del rapporto di lavoro», dall’altra (comma
2), «Il lavoratore è tenuto a cooperare all’attuazione
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delle misure di prevenzione predisposte dal da-
tore di lavoro per fronteggiare i rischi connessi al-
l'esecuzione della prestazione all’esterno dei locali
aziendali».
Sino ad oggi, le direttive Inail si occupano più che
altro di imporre requisiti per i locali ove i lavoratori
debbono prestare l’attività, sostanzialmente trat-
tandosi di raccomandazioni generali per i locali e
indicazioni per l’illuminazione e l’aerazione natu-
rale ed artificiale. Nell’immediato futuro, è rile-
vante anche pensare alla predisposizione di un
arredo idoneo, che non comporti conseguenze fi-
siche sul lavoratore: anche in questo caso, come
individuare le rispettive responsabilità a seconda
del profilo pregiudizievole di volta in volta verifica-
tosi potrebbe essere foriero di contrapposizioni.
In sintesi, occorre ripensare gli spazi di lavoro per-
ché verrà presto in esame l’idoneità delle posta-
zioni di lavoro. E ciò potrà avere impatto anche
sull’architettura delle nostre abitazioni.
La questione ha anche rilevanza sul piano fiscale.
In assenza di una disciplina specifica, l’Agenzia
delle Entrate (risposta n. 371 del 24.05.2021) ha
affermato che, ai sensi dell’art. 51 del TUIR, anche
le somme erogate dal datore di lavoro a titolo di
rimborso spese per la connessione internet costi-
tuiscono per il lavoratore reddito di lavoro dipen-
dente. Per il datore di lavoro, invece, vi è l’onere di
dimostrare che la connessione dati costituisce
conditio sine qua non per lo svolgimento dell’at-
tività lavorativa e solo a tale condizione i rimborsi
possono considerarsi deducibili ai sensi dell’art. 95,
comma 1 del TUIR.
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Salvo che i contratti collettivi nazionali non preve-
dano espressamente tale rimborso, si ribadisce
che è esso rimesso all’autonomia delle parti.
Anche con riguardo ai buoni pasto, non esiste un
diritto del lavoratore agile ad averli e, sempre salva
una previsione nei contratti collettivi nazionali, il
tutto compete ancora una volta all’autonomia
contrattuale.
Non vi è obbligo normativo e ciò in quanto, come
anche sottolineato dalla Suprema Corte (ordi-
nanza n. 16135/2020) la natura dei buoni pasto è
assistenziale e non retributiva (vedi anche Cass.
sent. 31137/2019). Tale natura è ripresa dalla giu-
risprudenza di merito (rif. Tribunale di Venezia
sent.n. 1069/2020; n. 3463/2020): a causa del-
l’emergenza pandemica  i dipendenti in smart
working non hanno diritto ai buoni pasto poiché
il lavoro agile è da ritenersi incompatibile con
questi in quanto i lavoratori sono liberi di organiz-
zare temporalmente il proprio lavoro.
Come detto, è sempre fatto salvo quanto previsto
dal contratto collettivo nazionale perché in tal
caso il servizio mensa viene considerato come una
retribuzione aggiuntiva in quanto anche in smart
working non è possibile ricevere una retribuzione
differente da quella stabilita nel contratto di la-
voro, come stabilito dalla L. 81/2017.

4. La questione della tutela della privacy del
lavoratore

Conciliare lo smart working con la privacy dei di-
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pendenti è un problema, soprattutto se si pensa
al fatto che i dati sono sempre aziendali e gli stru-
menti utilizzati a volte lo sono altre volte no. Poter
verificare il rispetto degli obblighi contrattuali da
parte del lavoratore non è cosa facile poiché la
normativa sulla sicurezza dei dati e della privacy,
nonché la disciplina dello Statuto dei Lavoratori, è
piuttosto stringente.
Il Codice per la protezione dei dati personali
come modificato dal D.lgs. n. 101/2018, all’art. 115
stabilisce che il datore di lavoro è tenuto a garan-
tire al lavoratore il rispetto della sua personalità e
libertà morale, mentre il lavoratore è tenuto alla
riservatezza quanto alla sua vita familiare.
L’art. 4 dello Statuto dei Lavoratori vieta l’utilizzo di
strumenti che possano consentire il controllo a di-
stanza dei lavoratori, con l’eccezione degli «stru-
menti di lavoro» (nozione introdotta dal Jobs Act e
molto controversa) e delle apparecchiature che ser-
vano a svolgere sine dubio l’attività lavorativa, oppure
nel caso in cui detto controllo non sia autorizzato da
un accordo sindacale o, in mancanza, da un prov-
vedimento dell’Ispettorato del Lavoro.
E se questo è il panorama normativo, si palesa il ri-
schio di un conflitto in una realtà che esige l’uso di
strumenti per svolgere l’attività lavorativa da remoto
(es. videochiamata) nell’ambito,  spesso, delle abita-
zioni, e la necessità per il datore di lavoro di verificare
se e quali tra i propri dipendenti “in smart working”
adempiono o meno agli obblighi contrattuali. 
Si inserisce a questo punto un altro aspetto, quello
della responsabilità nel trattamento e gestione dei
dati aziendali, dati che possono avere ad oggetto
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profili particolari e sensibili delle persone. Com-
pete al datore di lavoro adottare condotte e pre-
tendere dai propri dipendenti condotte per essere
conformi al GDPR. In tale ottica, deve valutare se
predisporre uno studio ex art. 35 GDPR (DPIA-
Data Protection Impact Assesment).
Quindi, se vengono usati sistemi di log che pos-
sano tracciare l’attività del lavoratore, il datore di
lavoro dovrà predisporre lo studio e, verificati i ri-
schi, adottare sistemi per ridurli o eliminarli. Se ciò
non fosse possibile, dovrà fare una richiesta con-
sultiva al Garante ai sensi dell’art. 36 del GDPR.
Alla luce di quanto sopra, è necessario che le im-
prese adottino una policy aziendale chiara, com-
prensibile rispetto a ciascun trattamento
effettuato, e forniscano un’informativa concisa, tra-
sparente e intellegibile indicante le finalità, i
tempi di conservazione dei dati e le misure di si-
curezza adottate per garantire che la vita privata
dei dipendenti non sia violata.
E che dire poi della tutela dei dati aziendali? Lo
smart working comporta l’utilizzo dei dispostivi
all’esterno dell’azienda, anche in un bar ove ma-
gari ci si collega al wi-fi, con rischi di attacchi o
perdita di dati.  In questo caso, la responsabilità è
anzitutto del datore di lavoro che dovrà fornire di-
rettive precise ai propri dipendenti e adottare an-
cora una volta specifiche policy aziendali.

5. Il diritto alla disconnessione nel lavoro agile

è questa un’altra questione che ha impatto di-

Cinzia Biondi



42

retto sulla conciliazione del lavoro con la vita fa-
miliare e che ha anche effetto diretto sulla salute
e sicurezza del lavoratore che presta l’attività in
modalità remota. Corollario è il diritto al riposo;
elementi che insieme concretizzano il principio
del diritto alla salute.
Il “diritto alla disconnessione” è stato tutelato an-
zitutto dall’art. 19, c. 1 della L. n. 81/2017: l’accordo
individua i tempi di riposo del lavoratore nonché
le misure tecniche e organizzative necessarie per
assicurare la disconnessione del lavoratore dalle
strumentazioni tecnologiche di lavoro. Ciò per evi-
tare i rischi di un superamento costante e non
controllato dell’orario di lavoro e, quindi, il sovrac-
carico di lavoro con indubbie conseguenze sulla
vita privata.
Dopo alcuni interventi del Garante della privacy
(Commissione Lavoro del Senato 13.5.2020 sulle
ricadute occupazionali dell’epidemia da Covid-19)
e del Parlamento Europeo (risoluzione 21.1.2021-
2019/2181) riferiti alle raccomandazioni alla Com-
missione sul diritto alla disconnessione, la L.
6.5.2021 n. 61 (conv. D.L. 13.3.2021 n. 30, «Misure
urgenti per fronteggiare la diffusione del COVID-
19 e interventi di sostegno per lavoratori con figli
minori in didattica a distanza o in quarantena») ha
riconosciuto il diritto a potersi disconnettere, fuori
da determinati orari, da tutti i dispositivi che per-
mettono l’accesso al proprio account aziendale. 
In particolare, l’art. 2 comma 1-ter di tale Legge
prevede che: «Ferma restando, per il pubblico im-
piego, la disciplina degli istituti del lavoro agile sta-
bilita dai contratti collettivi nazionali, è
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riconosciuto al lavoratore che svolge l’attività in
modalità agile il diritto alla disconnessione dalle
strumentazioni tecnologiche e dalle piattaforme
informatiche, nel rispetto degli eventuali accordi
sottoscritti dalle parti e fatti salvi eventuali periodi
di reperibilità concordati. L’esercizio del diritto alla
disconnessione, necessario per tutelare i tempi di
riposo e la salute del lavoratore, non può  avere ri-
percussioni sul rapporto di lavoro o sui trattamenti
retributivi». Viene così disciplinato da una legge
uno dei diritti principali della modalità di lavoro
da remoto e ciò ha chiare incidenze sull’istituto
del cosiddetto “lavoro agile” introdotto con il pre-
cedente D. lgs. 81/2017 che affidava la regola-
mentazione dello stesso unicamente all’accordo
tra datore di lavoro e lavoratore, senza una vera e
propria copertura del diritto alla disconnessione
da parte di una legge dello Stato: si pensi al fatto
che il citato art.2 comma -ter afferma che l’eser-
cizio del diritto alla disconnessione non può avere
conseguenze pregiudizievoli per il lavoratore. 
Tale diritto permane anche a seguito del decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato
su proposta del Ministro per la Pubblica Ammini-
strazione e firmato il 23 settembre, in base al
quale a decorrere dal 15 ottobre 2021 si è tornati
alla modalità ordinaria di svolgimento della pre-
stazione lavorativa che nelle pubbliche ammini-
strazioni deve essere svolta in presenza. Sul punto
è in corso la trattativa tra ARAN (agenzia che
funge da datore di lavoro per la P.A.) e i sindacati
per la formazione di linee guida per i dipendenti
del settore pubblico. Per quanto qui rileva, sono
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previste tre fasce temporali, fermi i limiti massimi
di legge per il lavoro giornaliero e settimanale: di
operatività ove il dipendente riceve direttive e
deve svolgere l’attività lavorativa, anche coordinan-
dosi con i colleghi; di contattabilità ove può essere
contattato; di inoperabilità (ossia disconnessione
che coincide con le 11 ore consecutive di riposo),
ove il dipendente non può lavorare, né leggere
email o rispondere a messaggi o al telefono.
Sembra che al lavoratore in remoto possa essere
riconosciuta una indennità a forfait per i costi di
collegamento (su piattaforma fornita dal datore
di lavoro) e di elettricità.
Tali linee guida saranno la base per il nuovo con-
tratto collettivo nazionale del settore pubblico che
avrà concrete ripercussioni anche sul settore pri-
vato. Prevedono la stipula di accordi individuali
che regolamentino il diritto in esame.

6. Per concludere

In genere, nel settore pubblico e nel settore pri-
vato si sta andando verso un sistema ibrido il che
significa che il lavoratore effettuerà la sua attività
in parte in ufficio e in parte da remoto.
Nonostante il sicuro positivo impatto, tale quadro
normativo non soddisfa pienamente le aspetta-
tive perché non è stata riorganizzata la materia in
una disciplina organica, innestandosi il D. L.
30/2021 sul precedente D. lgs. 81/2017. Anche nel
caso dello smart working, emerge con estrema
chiarezza che, da un lato, il fattore tecnologico sia
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solo il fattore abilitante di questa radicale evolu-
zione delle complesse modalità esecutive di
molte forme di lavoro e che, dall’altro, sarà sempre
più richiesta una adeguata formazione: in tutto
ciò, le persone mantengono la centralità nel pro-
cesso di trasformazione.
Le tecnologie oggi utilizzate evolveranno ulterior-
mente sotto la spinta di esigenze applicative
molto chiare (Full Mobility, Unified Communica-
tion & Collaboration, Social Computing) e l’Intelli-
genza Artificiale apporterà il suo contributo
nell’estrazione di valore dai dati scambiati, ma si
rivelerà decisivo, per arrivare a un equilibrio che
aiuti le persone a favorire la crescita della propria
produttività e, al contempo, a conciliare i tempi di
vita e lavoro, ripensare e regolare in modo anche
giuridicamente coerente i nuovi modelli organiz-
zativi aziendali.

Riferimenti normativi
L. 22 maggio 2017 n. 81; Dlgs 101/2018; Decreto Legge 17 marzo 2020, n.
18 (Pdf 1 Mb) – Convertito con modificazioni nella Legge 24 aprile 2020, n.
27; L.13 marzo 2021 n. 20; Decreto Legge 22 aprile 2021, n. 52; circ. 02
agosto 2021 Ministero del Lavoro; DPCM 24 settembre 2021.
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Matrimonio o convivenza? 
Verso una previsione della scelta

relazionale attraverso 
tecniche di data science

Julia Nawaro e Cinzia Daraio

1. Introduzione

Questo contributo analizza il declino del tasso di
matrimonio e la crescente popolarità delle rela-
zioni alternative al matrimonio, che rappresen-
tano un cambiamento demografico e sociale in
atto nei paesi sviluppati dalla metà del XX secolo.
Utilizziamo tecniche di apprendimento automa-
tico (machine learning) per analizzare due que-
stionari della Generations and Gender Survey
(GGS) per Francia, Germania e Italia. Sviluppiamo
un modello per prevedere la scelta della relazione
(sposato vs convivente) nei tre anni successivi, te-
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nendo conto delle variabili che influenzano la
scelta del matrimonio rispetto alla convivenza. Tro-
viamo che l’età, il numero di figli, il paese di na-
scita, lo stato occupazionale e le opinioni su
argomenti legati al matrimonio siano fattori signi-
ficativi che influenzano la scelta della relazione. Il
nostro modello è in grado di prevedere la scelta
della relazione con oltre l’85% di precisione per la
Francia, l’82% per l’Italia e l’80% per la Germania.
L’osservazione e la previsione delle tendenze nella
sfera della creazione della famiglia e del bilancia-
mento famiglia-lavoro potrebbero consentire di
adeguare le norme giuridiche e le politiche pro-
famiglia ai reali bisogni della società e pertanto
nelle prossime edizioni della GGS sarebbe oppor-
tuno arricchire le domande e le informazioni rac-
colte su tali aspetti.

2. Dati

Il programma Generations and Gender è una fonte
di dati ad accesso aperto lanciata dalla Commis-
sione Economica per l’Europa delle Nazioni Unite
nel 2000 (disponibili all’indirizzo: https://www.ggp-
i.org/). Fornisce dati longitudinali sulla vita e le di-
namiche familiari degli individui in 20 paesi
sviluppati. L’indagine sulle generazioni e sul genere
(Generations and Gender Survey, GGS) costituisce
la fonte dei dati utilizzati nella nostra analisi e com-
prende sia informazioni su età, sesso, stato civile o
numero di figli, sia informazioni più specifiche,
come il tipo di abitazione occupata, la soddisfa-
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zione su lavoro o stato civile dei genitori, su pareri
relativi a varie questioni familiari/lavorative.
Per costruire i nostri modelli, utilizziamo i questio-
nari GGS disponibili (versioni 1.3 e 4.3) per Francia,
Germania e Italia. Ogni persona che ha preso parte
alla seconda edizione del questionario ha parteci-
pato anche alla prima. Le indagini sono state con-
dotte dal 2003 al 2005 e poi dal 2007 al 2008.
L’edizione GGS 2020 è attualmente in preparazione
e dovrebbe essere pubblicata nel 2022, anche se
non esiste una data di pubblicazione ufficiale.
I cambiamenti nella sfera del matrimonio e nella
fertilità nell’ultimo mezzo secolo hanno attirato
l’attenzione di una ricca area di ricerca. Ad esem-
pio, Toulemon (1996), Nazio e Blossfeld (2003),
Bradatan e Kulcsar (2008), Kalmijn (2011) e Pe-
reiro, et al. (2014) hanno esaminato l’influenza dei
seguenti fattori sulla scelta del tipo di relazione
dei cittadini europei: età, coorte e genere; istru-
zione, situazione del mercato del lavoro e ric-
chezza; stato civile precedente e numero di figli;
situazione del domicilio familiare e del luogo di
residenza.
Sulla base di una rassegna della letteratura esi-
stente, e considerando la disponibilità di dati nella
GGS, abbiamo selezionato i seguenti fattori che
possono influenzare la scelta del tipo di relazione:
i) età, ii) sesso, iii) tipo di nucleo familiare (single,
genitore single, convivente con i genitori, coppia
senza figli, coppia con figli, altro), iv) dimensione
della famiglia, v) stato occupazionale (disoccu-
pato, studente o in formazione, occupato o in
congedo parentale/di cura, pensionato, amma-
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lato/disabile/altro), vi) numero di bambini, vii) nu-
mero totale di partner co-residenti, viii) essere
nato nel paese in cui ha luogo l’intervista, ix) livello
di istruzione (terziario/non terziario), x) opinione
sul divorzio (ad esempio, se è accettabile che una
coppia divorzi anche se ha figli).
Inoltre, sono state incluse due variabili aggiuntive
per Francia e Germania, che non erano disponibili
per l’Italia: xi) presenza di un figlio da una delle
precedenti unioni, xii) opinione sulle coppie omo-
sessuali (ad esempio, se le coppie omosessuali do-
vrebbero avere gli stessi diritti di quelle
eterosessuali). Per ottenere dati coerenti e com-
pleti per tutti e tre i paesi, alcune variabili sono
state omesse a causa di valori mancanti o di un
numero elevato di valori anomali. Nel periodo tra
primo e secondo questionario (dal 2003-2005 al
2007-2009), la percentuale di single è diminuita
e i coniugi sono aumentati, raggiungendo la cre-
scita più alta di 9,5 punti percentuali in Germania.
Inoltre, la percentuale di convivenza è aumentata
in Francia e in Italia, ma è diminuita in Germania,
il che potrebbe suggerire che nei primi due paesi
la convivenza stia diventando sempre più un’alter-
nativa al matrimonio, non una fase di transizione
verso il matrimonio come accade in Germania.
Mentre per Francia e Germania le distribuzioni
per età per ogni tipo di relazione assumono forme
simili (ndr. i conviventi sono più spesso giovani an-
ziché sposati e single); per l’Italia la distribuzione
per età di ogni tipo di relazione è più concentrata
su una specifica fascia di età (ndr. i single sono più
spesso giovani, i conviventi tra le persone più ma-
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ture e le persone sposate tra i più anziani; si veda
la Figura 1). Di conseguenza, gli italiani più giovani
hanno una probabilità molto più alta di essere
single che convivere o sposarsi rispetto ai loro coe-
tanei francesi o tedeschi; e gli italiani più anziani
hanno una maggiore probabilità di essere sposati
più che conviventi o senza partner, rispetto ai cor-
rispettivi francesi o tedeschi.

3. Risultati dell’applicazione di tecniche di data
science nell’analisi demografica

Il modello sviluppato per l’analisi empirica è co-
stituito da due parti. Innanzitutto, abbiamo imple-
mentato un modello di regressione logistica per
identificare le variabili significative che influen-
zano la scelta del matrimonio rispetto alla convi-
venza, utilizzando i dati del primo questionario di

Julia Nawaro e Cinzia Daraio

Nostre elaborazioni su dati GGS

Figura 1. Struttura delle persone sposate, conviventi e single in base alla
loro età (questionario 2003-2005: wave 1). La linea grigia illustra la distribu-
zione delle persone sposate, quella viola la distribuzione delle persone con-
viventi e quella celeste la distribuzione dei single.
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GGS (wave 1). Successivamente, abbiamo imple-
mentato modelli di apprendimento automatico
supervisionato (supervised machine learning) per
generare previsioni più accurate sulla scelta della
relazione (sposato vs convivente) a tre anni, com-
binando i dati del primo e del secondo questio-
nario GGS (wave 1 e wave 2).
La regressione logistica è una tecnica statistica per
modellare variabili di tipo binario1 stimando la
probabilità di un’osservazione di appartenere a
una classe o all’altra e considerando variabili espli-
cative che possono essere binarie o continue. 
Il numero di osservazioni analizzato è di 9.829,
9.407 e 6.191 rispettivamente per Francia, Germa-
nia e Italia.
I fattori che hanno un impatto positivo sulla pro-
babilità di sposarsi sono:
- per la Francia: numero di figli, essere donna, età;
- per la Germania: nascita all’estero, dimensione
del nucleo familiare, essere donna, età;
- per l’Italia: dimensione del nucleo familiare, età.
Le variabili che hanno influito negativamente su
questa probabilità sono:
- per Francia e Germania: numero di partner, figli
nati da una precedente relazione, occupazione la-
vorativa (rispetto al fatto di essere disoccupati),
convinzione che sia lecito divorziare per una cop-
pia anche se si hanno figli (rispetto a non avere
un’opinione), convinzione che le coppie omoses-
suali dovrebbero avere gli stessi diritti degli etero-
sessuali (rispetto al non avere un’opinione);
- per l’Italia: numero di coniugi, convinzione che
sia giusto che una coppia divorzi anche se ha figli
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(rispetto a non avere un’opinione), essere uno stu-
dente (in riferimento a essere disoccupato). 
L’intensità delle variabili che aumentano o diminui-
scono significativamente la probabilità di essere
sposati è riassunta nella Tabella 1. Ad esempio, le
probabilità di sposarsi, ceteris paribus, sono maggiori
del 188% per le persone nate fuori dalla Germania
rispetto a quelle nate nel paese. Nel caso delle va-
riabili che hanno un impatto negativo sulle proba-
bilità di sposarsi, avere un partner provoca in più la
diminuzione dell’odds ratio del 60% per i francesi,
del 64% per i tedeschi e fino al 90% per gli italiani.

Julia Nawaro e Cinzia Daraio

Tabella 1. Intensità delle variabili che influenzano la probabilità di essere sposati. 

Variabile/Paese Francia Germania Italia

Non essere nato nel paese del-
l’intervista

--- 2.876 ---

Dimensione della famiglia --- 1.297 2.534
Numero di bambini 1.356 --- ---
Essere donna 1.187 1.290 ---
Età 1.105 1.110 1.076
Favorevole che le coppie omo-
sessuali dovrebbero avere gli
stessi diritti degli eterosessuali

0.7733 0.7581 ---

Essere uno studente o in forma-
zione (categoria di riferimento –
essere disoccupato)

--- --- 0.5907

Favorevole che una coppia possa
divorziare anche se ha figli (cate-
goria di riferimento – nessuna
opinione)

0.7054 0.5670 0.5855

Essere occupati o in congedo
parentale/di cura (categoria di ri-
ferimento – essere disoccupati)

0.6623 0.3830 ---

Avere figli da una precedente
unione

0.2753 0.4833 ---

Numero di partner 0.4000 0.3578 0.1012
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Un aspetto importante che influenza la deci-
sione di sposarsi sembra essere la fertilità. Se-
condo i risultati della regressione, avere più figli
aumenta le probabilità di essere sposati con
l’obiettivo di allevare la prole in una famiglia
completa. Francesi e tedeschi si sposano meno
volentieri quando hanno già figli nati da una pre-
cedente relazione. La dimensione del nucleo fa-
miliare ha un impatto positivo sulle possibilità di
sposarsi. Mentre in Germania può essere sempli-
cemente associato all’esistenza di figli, in Italia
sembra essere importante vivere con
genitori/nonni, le cui visioni e valori possono por-
tare i giovani a sposarsi.
Un’altra variabile significativa che riduce le pos-
sibilità di matrimonio è l’essere impiegati/avere
un’occupazione (sia in Francia che in Germania)
ed essere studenti rispetto al rimanere disoccu-
pati (in Italia). Secondo altre ricerche invece, per
gli europei, essere occupati aumenta molto
spesso la possibilità di entrare in qualsiasi tipo di
relazione. L’impatto sull’occupazione è quindi
piuttosto complesso e richiederebbe un’analisi
più approfondita basata su informazioni più det-
tagliate.
Inoltre, essere donna aumenta le probabilità di es-
sere sposati in tutti e tre i paesi.
Le persone non nate nel paese in cui è stata ef-
fettuata l’indagine preferiscono il matrimonio,
che permette di ottenere più facilmente la citta-
dinanza; chi ha più conviventi sceglie più spesso
la convivenza; mentre le persone anziane hanno
maggiori possibilità di essere sposate perché la
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loro coorte è stata allevata prima della rivolu-
zione degli anni ‘70.
Lo scopo dei nostri ulteriori modelli è stato di
prevedere lo stato relazionale di una persona
(sposato vs convivente) nei successivi tre anni.
Poiché la distribuzione delle classi è sbilanciata
come appare nella Figura 2, la metrica di valu-
tazione utilizzata è stata l’accuratezza bilanciata
invece dell’accuratezza standard, per evitare che
la classe più grande influenzasse la metrica a
scapito della classe più piccola, nel nostro caso
la classe dei conviventi. Per raggiungere l’obiet-
tivo dell’analisi, le variabili indipendenti proven-
gono dal questionario 2003-2005 (wave 1) e
sono le stesse della regressione logistica, inoltre
il tipo di relazione in wave 1 diventa variabile di
input per i modelli di previsione, mentre la va-
riabile target è il tipo di relazione nel questiona-
rio 2007-2009 (wave 2). I dati sono stati divisi in
un set di “addestramento” (comprendente il
67% dei dati) per istruire il sistema e un set di
“test” (33% casuale dei dati) per verificare la pre-
visione effettuata.
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I modelli di machine learning implementati sono:
k-NN (k-nearest neighbors o k-adiacenti più vicini),
Alberi decisionali (Decision Tree), Classificatore
Naive Bayes Gaussiano (Gaussian Naive Bayes),
Classificatore a vettori di supporto (Support Vector
Classifier), Foreste Casuali (Random Forest) e Po-
tenziamento del Gradiente (Gradient Boosting).
Tali modelli sono stati implementati separata-
mente per ciascun paese. Dopo aver combinato i
due questionari, i dati finali includono 6.218 os-
servazioni per la Francia, 2.950 per la Germania e
5.968 per l’Italia.

Matrimonio o convivenza? Verso una previsione della scelta relazionale attraverso tecniche di data science

Figura 2. Tipo di relazione delle persone nei due questionari 2003-2005
(wave 1) e 2007-2009 (wave 2). L’area grigia corrisponde alle persone spo-
sate, quella viola ai conviventi e quella celeste ai single.

Nostre elaborazioni su dati GGS
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Per tutti i paesi, i tre migliori algoritmi si sono ri-
velati Support Vector Classifier, Random Forest e
Gradient Boosting2. 
La più alta precisione bilanciata è stata raggiunta
per la Francia (85,63%), seguono l’Italia (81,74%) e
la Germania (79,80%)3.
L’atteggiamento verso il matrimonio dei francesi
è quindi il più prevedibile e la convivenza rappre-
senta un’alternativa al matrimonio per persone
con caratteristiche specifiche. In Germania e in
Italia invece, il ruolo della convivenza sembra an-
cora non perfettamente definito, il che rende più
difficile la sua previsione, inoltre soprattutto in
Germania ci sono notevoli differenze socio-demo-
grafiche tra le regioni, cosa che non avviene per la
Francia. 

4. Conclusioni

In questo lavoro abbiamo mostrato le potenzialità
dell’utilizzo dei modelli di data science (machine
learning) per sviluppare modelli di previsione tesi
a valutare la scelta della relazione (matrimonio vs
coabitazione) della popolazione a breve termine
(a tre anni). La fonte dei dati utilizzati è la Genera-
tions and Gender Survey (GGS) che raccoglie i dati
armonizzati per molti paesi in Europa ad oggi di-
sponibili. Sarà interessante verificare le previsioni
del nostro modello con i dati della GGS 2020 che
dovrebbero essere pubblicati nel 2022. 
Potremmo infatti applicare gli algoritmi sviluppati
per analizzare le precedenti rilevazioni (wave 1 e
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2) e verificarne l’efficacia della previsione. Tuttavia,
andrebbe ricordato che un'altra generazione è
entrata in età riproduttiva e la pandemia prodotta
dal COVID-19 potrebbe aver modificato le prefe-
renze sulla scelta della forma familiare: ciò po-
trebbe diminuire l'accuratezza della previsione del
nostro modello.
Nonostante la GGS survey sia molto ricca e rac-
colga informazioni su fertilità, informazioni di cop-
pia, organizzazione dei lavori domestici,
transizione all’età adulta, scambi intergenerazio-
nali, attività economica, pensione, salute e benes-
sere, sarebbe importante aggiungere nuove
domande e derivare nuove informazioni/variabili
più dettagliate sulla conciliazione e l’equilibrio tra
famiglia e lavoro. La loro analisi potrebbe servire
come base per la creazione di norme giuridiche
corrispondenti ai reali bisogni della società. Tali
emendamenti potrebbero riguardare la sicurezza
finanziaria (per esempio in ambito fiscale, come
in caso di eredità), regolare i diritti e gli obblighi
dei genitori che vivono un determinato tipo di re-
lazione, nonché supportare le politiche a favore
della famiglia per raggiungere l’obiettivo di un rie-
quilibrio demografico. Indagare quali siano i fattori
che possono influenzare la scelta del matrimonio
associato ai figli, potrebbe essere utile per soste-
nere una serie di politiche a favore dell’aumento
della natalità, necessaria a sostenere i piani di svi-
luppo del Next Generation EU nei prossimi anni.
Le tecniche di data science (apprendimento au-
tomatico) applicate sono state utili per identificare
tali fattori.

Matrimonio o convivenza? Verso una previsione della scelta relazionale attraverso tecniche di data science
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Note
1 Per un’introduzione si veda Kleinbaum, D. G., Klein, M., & Pryor, E. R. (2002),
Logistic regression: a self-learning text, Springer Nature Switzerland AG.
2 Il Support Vector Classifier utilizzato, basato su kernel, è un modello di
apprendimento automatico adatto per classificazioni non lineari. Gli algo-
ritmi di apprendimento d’insieme – Random Forest e Gradient Boosting –
cercano di superare gli algoritmi classici migliorando l’accuratezza e ridu-
cendo il bias. Il primo utilizza il bagging, che consiste nella costruzione in-
dipendente dei learners e nella realizzazione della media delle loro
previsioni, mentre il secondo si basa sul boosting, in cui gli stimatori ven-
gono generati consecutivamente dando sempre più peso agli errori effet-
tuati nei modelli precedenti. Queste tecniche combinano molti learners
(in questo caso, più alberi decisionali) per formare un predittore più forte.
L’ottimizzazione degli iperparametri degli algoritmi implementati è stata
effettuata con una tecnica empirica (basata sui dati) denominata 5-fold
cross-validation. 
3 Con gli iperparametri di Support Vector Classifier ottimali gamma=0.001
e C=1 per tutti i paesi.
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Intelligenza Artificiale? 
L’ultima parola spetta all’uomo    

intervista a Michele Grazioli
a cura di Melanie Sara Palermo

Gli ultimi 30 anni hanno visto un grande
sviluppo dell’ICT: Word Wide Web-Internet,
Personal Computers, telefonia portatile-
Smartphones, Artificial Intelligence. Quale è
stato il tuo primo impatto con il mondo
digitale?

Sogno sin da piccolo di fare l’imprenditore. Ho ca-
pito molto presto di essere portato per i numeri.
A 13 anni, nel desiderio di aiutare mio padre con
la sua piccola attività edile che stava vivendo un
momento difficile a causa della crisi economica,
ho deciso di puntare tutto sulle mie capacità ma-
tematiche, non potendolo supportare fisica-
mente. Ho quindi realizzato il mio primo software,
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che era in grado di leggere i dati così come sono
in cantiere: computer metrici, bolle, numeri, or-
dini, fatture e così via.
Questo è stato il mio primo approccio con l’Intelli-
genza Artificiale. Non ne sapevo niente fino ad al-
lora, non ne conoscevo quasi l’esistenza. Sono
partito quindi da zero, con la mia logica, una mente
matematica e sicuramente tanta perseveranza. 
Dopo la laurea in Economia e Management ho
continuato a lavorare per diversi clienti nazionali
e internazionali e parallelamente ho cominciato
a raccontare in giro per il mondo l’Intelligenza Ar-
tificiale e l’impatto positivo sulle aziende di oggi
e di domani. Questo mi ha portato, un passo alla
volta, a individuare la strada che volevo percorrere
nell'ambito dell'AI: ho così fondato la mia prima
azienda, Divisible, e nel 2020 ho dato vita al
Gruppo Vedrai, che ha l’obiettivo specifico di svi-
luppare e implementare soluzioni e piattaforme
basate su Intelligenza Artificiale per il supporto a
imprenditori e manager nei processi decisionali
aziendali.

All’Adriano Olivetti Day 2019 hai titolato il tuo
intervento: «L’Intelligenza artificiale è una ca-
gata pazzesca». Che cosa significa per te?

Il titolo dell’intervento aveva sicuramente una sfu-
matura provocatoria. L’obiettivo era quello di atti-
rare l’attenzione creando un contrasto simpatico
tra le parole. 
Spesso ci si ferma troppo alle apparenze e si giu-
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dicano le cose senza spirito critico, in 20 minuti
ho provato a raccontare la mia esperienza lavora-
tiva e il valore che ha la conoscenza in un am-
biente lavorativo. 
Il messaggio principale che spero ogni spettatore
si sia portato a casa è che affrontare le situazioni
con spirito critico è di fondamentale importanza
se si vuole avere cognizione di causa nei lavori che
si svolgono.

Parli spesso di “ignoranza” in ambito di Intelli-
genza Artificiale. Per fare un po’ di chiarezza, se
potessi definire il rapporto tra Intelligenza Arti-
ficiale e Tecnologia, come lo definiresti?

Come dico sempre, l’Intelligenza Artificiale negli
ultimi anni ha avuto un pessimo “ufficio stampa”.
è infatti sempre stata raccontata nei media come
qualcosa di futuristico, qualcosa di cui avere
paura, e per questo viene associata a film di fan-
tascienza e robot. 
In realtà l’Intelligenza Artificiale è nata più di 50
anni fa, e non è futuro: è il presente. è presente
nella vita di tutti i giorni, quando si ascolta la mu-
sica, si guardano film o si acquista qualcosa online.
Si tratta di una disciplina insita nella tecnologia,
che va di pari passo con la stessa. 
Provate a pensare ai social network: Facebook è
nato nel 2007 ed è interamente costruito su algo-
ritmi di intelligenza artificiale. è futuro? Sicura-
mente no. Presente? Forse sì. Ma di certo è anche
passato.
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Quali sono, secondo te, gli ambiti in cui l’Intelli-
genza Artificiale è più utile ed applicabile oggi?

In primis, l’Intelligenza Artificiale può essere appli-
cata in qualunque contesto industriale per poter
prevedere l’impatto che una decisione può avere
sui principali indicatori di performance aziendali.
La nostra piattaforma è in grado di calcolare che
impatto avrà, per esempio, la decisione di aumen-
tare il costo di un prodotto, o di aprire l’azienda a
nuove opportunità di mercato. Questo consente
di poter prendere delle decisioni a livello aziendale
in minor tempo e avendo considerato più scenari
possibili, in quanto è proprio l’Intelligenza Artifi-
ciale stessa che svolgerà il lavoro di analisi.
In ambito industriale l’Intelligenza Artificiale è
inoltre applicabile nel manifatturiero: con la ma-
nutenzione predittiva infatti è possibile capire in
anticipo quando componenti di macchinari o
impianti stanno per rompersi, così da poter inter-
venire per tempo nella sostituzione. Questo è
utile prima di tutto per l’azienda che, prevedendo
il momento di sostituzione dei macchinari, evita
di bloccare la linea di produzione e allo stesso
tempo migliora la sicurezza. La manutenzione
predittiva diventa, inoltre, un valore aggiunto per
l’utente finale del prodotto che non vivrà più il ti-
pico disagio di un prodotto non funzionante a
causa di una possibile rottura. Le aziende pos-
sono quindi sviluppare modelli di business basati
sulla servitizzazione vendendo, ad esempio, pro-
dotti in abbonamento o mettendo a disposizione
la manutenzione. 

Intelligenza Artificiale? L’ultima parola spetta all’uomo
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Altro esempio è quello del dynamic pricing, in
particolare nel mondo viaggi e ticketing, ma
anche retail, banking, insurance, trasporti, logistica
ed energy. Anche in questo caso i dati possono
essere trasformati in decisioni efficaci per rispon-
dere in maniera immediata alle variazioni della
domanda, mettendo in atto strategie commer-
ciali volte alla massimizzazione di redditività e
margini operativi.

Intelligenza Artificiale e rapporto famiglia-lavoro.
Ti sei mai interrogato su questo rapporto e sugli
impatti possibili dell’Intelligenza Artificiale e di
altre tecnologie ICT o no in questo ambito?

Il famoso work-life balance è un concetto sicura-
mente di tendenza; la discriminante “tempo” però
lo è un po’ meno.
Il tempo è la variabile principale da considerare in
quanto è ciò che ci dice se possiamo far coinci-
dere tutti i nostri impegni personali con quelli le-
gati alla sfera familiare. La tecnologia ha
storicamente ridotto il tempo di svariate attività:
invio di messaggi in real time, mezzi di trasporto
più performanti, informazione ovunque e in ogni
dove grazie a internet. 
L’Intelligenza Artificiale, nello specifico, dà la pos-
sibilità di standardizzare e semplificare molteplici
processi aziendali regalando, appunto, più tempo
libero alle persone. Qui il dilemma morale po-
trebbe sorgere spontaneo. Il tempo recuperato
dal lavoro si trasforma in altro lavoro o diventa un
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momento per coltivare aspetti di vita personali?
L’ultima parola spetta all’uomo. 

Che ruolo possono occupare le relazioni nel-
l’ambito dell’Intelligenza Artificiale?

In Vedrai ci occupiamo di sviluppare piattaforme
basate su Intelligenza Artificiale per raggiungere
un unico obiettivo: restituire il tempo agli impren-
ditori. Il nostro mantra può essere esteso in realtà
a molte delle tecnologie che utilizziamo giornal-
mente. Prendiamo in considerazione il bisogno di
comunicare un messaggio a un pubblico molto
ampio: con i social network è possibile, in breve
tempo e in maniera efficace. 
Ciò che realmente fa la differenza è la conoscenza
di utilizzo delle risorse che abbiamo a disposizione. 

Quanto di umano c’è nell’Intelligenza Artificiale?

Molto! L’Intelligenza Artificiale nasce dall’ingegno
umano ed è essa stessa progettata da persone fi-
siche. C’è inoltre un altro aspetto che va tenuto in
considerazione: la volontà di aiutare le persone at-
traverso l’uso della tecnologia non può che essere
uno spirito che trascende dai macchinari stessi. La
lavorazione di un intero software ‒ proprio come
avviene in Vedrai ‒ richiede il coordinamento di
molteplici figure specializzate quali data scientist,
sviluppatori, tecnici. Questo ci fa capire quanto,
anche un prodotto basato sull’Intelligenza Artifi-
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ciale, non possa che essere determinato dall’unica
vera discriminante: il fattore umano. 
Anche un ramo dell’Intelligenza Artificiale ‒ le co-
siddette reti neurali ‒ hanno a che fare proprio con
l’uomo in quanto sono in grado di replicare il fun-
zionamento del cervello partendo appunto dalle
connessioni dei vari neuroni. Una panoramica ge-
nerale di questo tipo ci fa quindi capire come In-
telligenza Artificiale ed esseri umani siano
assolutamente fatti per convivere e influenzarsi a
vicenda in quanto il vero obiettivo comune è creare
del valore da cui le persone possano trarre benefici. 

Costante evoluzione della computer science e
delle tecnologie correlate e limite dell’uomo: è
in questo orizzonte che va riletta la sfida del-
l’etica digitale?

All’uomo non è mai piaciuto porsi limiti. Guardia-
moci intorno: viaggi sulla luna, trasmissione di in-
formazioni in tempo reale, ultra connettività etc...
Forse per il desiderio di ubiquità o, più semplice-
mente, per la virtù di realizzare le cose più inim-
maginabili. Davanti a questo scenario quindi non
possiamo dimenticarci della responsabilità che
abbiamo nei confronti del progresso.
Per responsabilità mi riferisco al buon uso degli
strumenti tecnologici: al giorno d’oggi possiamo
infatti misurare, prevedere, pianificare molti
aspetti lavorativi, ma credo anche che ogni risorsa
a nostra disposizione dovrebbe almeno provare a
migliorare la vita delle persone. Come? Risolvendo

intervista a Michele Grazioli a cura di Melanie Sara Palermo



72

problemi, soddisfando bisogni, creando più
tempo per le persone e tanto altro. La tecnologia
è di per sé un mezzo di potere, ma il potere va sa-
pientemente amministrato.  

I robot, l’Intelligenza Artificiale e... ci “ruberanno”
il lavoro. Secondo te da dove nasce questa paura?

Ci spaventa quello che non conosciamo. 
Il tasso di alfabetizzazione digitale cresce a dismi-
sura anno dopo anno. Soffermarsi e insistere nel
credere che il progresso si possa in un qualche
modo interrompere è un’utopia. Una delle op-
zioni più plausibili è che molte persone non siano
aperte al cambiamento tanto quanto il cambia-
mento sia nella nostra quotidianità. Questo crea
un distacco tra le convinzioni e il corso degli
eventi. Mano a mano che il distacco aumenta, au-
menta anche la paura. 
Nel corso degli anni la maggior parte delle tecno-
logie che si sono presentate sul mercato ha creato
scalpore e paura circa l’utilità, l’utilizzo e, giusto
per restare in tema, il tasso di sostituzione dei di-
pendenti. La realtà dei fatti è che lo stesso internet
ha creato centinaia di migliaia di posti di lavoro in
più, dando a moltissime persone la possibilità di
rimettersi in gioco. Perché non dovrebbe essere
lo stesso con l’Intelligenza Artificiale? 

In una intervista a Forbes ti sei definito come
“un ottimo comandante per andare a conqui-
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stare nuove terre”. Nei prossimi cinque anni o
poco più, quali terre vorreste  conquistare con
Vedrai?

Il Gruppo Vedrai ha come obiettivo principale
quello di diventare un polo dell’Intelligenza Artifi-
ciale, competitivo non solo a livello italiano ma
anche europeo. Lo stiamo facendo attraverso ac-
quisizioni, partnership e dando vita a nuove realtà
imprenditoriali.
In particolare, le tecnologie di Vedrai sono pen-
sate per supportare le aziende nel prendere de-
cisioni efficaci. Puntiamo a guidare PMI e aziende
di grandi dimensioni verso una ripresa più veloce
e solida con l’utilizzo dei nostri strumenti.
Lato azienda abbiamo un piano di assunzioni che
prevede il progressivo inserimento nei prossimi
mesi di ulteriori 30 figure tecniche e di operation.
Abbiamo uffici a Milano, Brescia e Pisa e stiamo
già pensando di ampliarci ulteriormente.
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info@dlvsystem.com +
www.dlvsystem.com 

DLVSystem: una sfida tecnologica
dal volto umano e sociale    

intervista a Francesco Calimeri e Salvatore Ielpa
a cura di Sonia Vazzano

DLVSystem è uno spin-off dell’Università della
Calabria. Come nasce e in che modo riesce a te-
nere insieme formazione, ricerca scientifica e
strategia aziendale?

DLVSystem nasce nel 2005 a valle di un progetto
di ricerca scientifica portato avanti a Vienna,
presso il Politecnico, in collaborazione con l’Uni-
versità della Calabria. 
Viene alla luce grazie ad una compagine compren-
dente ricercatori operanti in diversi paesi europei; la
sede dell’azienda viene tuttavia scelta in Italia, e in
particolare in Calabria, anche a causa delle forti si-
nergie con l’Università della Calabria. 
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In tempi relativamente brevi la ricerca di base si è
trasformata in ricerca applicata e poi in prodotti
adatti al mercato. Nel caso di specie, siamo partiti
dalla ricerca sulla programmazione logica disgiun-
tiva – uno dei formalismi che nelle ultime decadi è
stato sviluppato dalla comunità scientifica nell’am-
bito dell’Intelligenza Artificiale – come strumento
per rappresentare conoscenza e ragionamento (in
inglese KRR, Knowledge Representation and Rea-
soning). Il linguaggio è molto dichiarativo, il che
consente di risolvere problemi, in generale, senza
bisogno di progettare algoritmi, come nel caso
della programmazione “tradizionale”. 
Dalla ricerca di base si è passati rapidamente ad
una prima applicazione con un’azienda partner.
Successivamente si è pensato a difendere la pro-
prietà intellettuale e a come procedere con lo svi-
luppo industriale. Così sono arrivati anche i primi
dipendenti. 
DLVSystem riesce a sfruttare la propria natura di
spin-off universitario, in un contesto in cui la ricerca
è sfruttata e al tempo stesso stimolata. Si crea così
un circolo virtuoso: nella strategia aziendale la ri-
cerca scientifica spinge innovazione di prodotto e
di processo; la formazione permanente sostiene lo
sviluppo dei dipendenti, e il tutto si riversa sulla so-
cietà. Probabilmente abbiamo ancora spazio per
crescere senza perdere questa filosofia, che è un
tratto distintivo qualificante dell’azienda.

Gestione aziendale, conoscenza e sviluppo di
prodotti e servizi, risoluzione di problemi com-
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plessi: di che cosa vi occupate nello specifico?

La gestione interna all’azienda è relativamente
semplice, essendo questa ancora una “piccola”
azienda; nonostante tutto ci si struttura, dato che
stiamo crescendo. Al momento siamo distribuiti
in due aree: amministrativa (aziendale e dei pro-
getti di ricerca e industriali) e tecnico-scientifica
(per i servizi professionali, le consulenze, lo svi-
luppo e la manutenzione dei prodotti). 
La nostra mission iniziale era portare sul mercato
un successo di ricerca accademica, e per un po’
di tempo il principale modello di business si è ba-
sato sulla vendita delle licenze. Tuttavia, avevamo
in mano una tecnologia molto potente che però
non era esplicitamente pensata per i non addetti
ai lavori, nonostante la sua intrinseca semplicità.
Di conseguenza, nel tempo, abbiamo “ascoltato”
il mercato, che chiedeva anche e soprattutto altro,
a iniziare dal supporto per l’impiego di tecnologie
di Intelligenza Artificiale. Negli ultimi anni, quindi,
abbiamo affiancato alle tecnologie deduttive altri
paradigmi (es. machine/deep learning, big data),
con lo scopo di coprire una gamma più ampia di
scenari applicativi.
A titolo di esempio, tra le soluzioni più significative
che abbiamo realizzato grazie alle tecnologie de-
duttive potremmo citare quelle di Workforce Ma-
nagement (automazione della gestione e
dell’assegnazione  del personale). Queste solu-
zioni, tipicamente basate su verticalizzazioni della
tecnologia proprietaria DLV, sono in grado di pro-
porre, tenendo conto di una serie di vincoli com-
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plessi (es. vincoli contrattuali, esigenze di perso-
nale richieste in uno specifico turno, disponibilità
del personale, etc.), i migliori gruppi di lavoro per
compiti e turni specifici. L’azienda ha proposto
anche diverse soluzioni per sistemi a supporto
della diagnostica medica (riconoscere in maniera
automatica o semiautomatica la presenza di ma-
lattie, effettuare task di cleaning (“pulizia”) di dati
affetti da errori generati in fase di caricamento e
gestione, etc.) o di supporto alle decisioni in am-
bito sanitario (gestione delle cefalee, e in partico-
lare alcune criticità inerenti principalmente
all’epidemiologia e al percorso diagnostico).
L’uso di approcci di Intelligenza Artificiale diffe-
renti, come ad esempio le tecniche di
machine/deep learning, sono stati impiegati in so-
luzioni per aziende partner in domini di interes-
sante rilievo industriale, come ad esempio la
manutenzione predittiva (gestire in tempo reale
grandi quantità di dati sul funzionamento di di-
spositivi o di mezzi e “prevedere” quando possono
verificarsi dei guasti) o il supporto al lavoratore
umano in task complessi (riconoscere automati-
camente gli elementi di quadri elettro-meccanici
e proporre in realtà aumentata all’operatore aiuti
“visivi” sul compito da svolgere).
I tipici destinatari sono aziende che sviluppano
propri prodotti e servizi e sfruttano le nostre tec-
nologie per incorporare capacità “smart” o di ra-
gionamento automatico, ma anche strutture
sanitarie, università, call center, aziende di utilities,
cooperative di servizi, porti e aeroporti, aziende
manifatturiere, aziende retail e della grande di-
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stribuzione organizzata, aziende di trasporto e
manutenzione.
Il mercato di riferimento principale è quello italiano,
ma abbiamo alcuni clienti anche in Nord America.
Le linee di ricerca per il futuro, per quanto pos-
siamo rivelare, sono diverse e spaziano dall’esten-
sione di capacità di ragionamento su moli di dati
sempre più significative e real-time all’integra-
zione di approcci induttivi e deduttivi per intelli-
genze artificiali più generali di quelle attuali.

Tra le vostre applicazioni ce ne sono alcune diagno-
stiche che si occupano di cefalee. Avete mai pen-
sato di utilizzarle a servizio della famiglia, per
esempio per verificare se ci siano problemi tra i
membri, relazioni sane, difficoltà psicologiche, etc.?

Quello che possiamo fare con la nostra tecnologia
è scoperta di informazione e conoscenza nei dati,
classificazione e formalizzazione di una cono-
scenza di dominio. Nel caso dell’applicativo sulle
cefalee c’è una conoscenza di dominio definito da
uno standard internazionale, insieme a un gruppo
di medici, su come si classificano le cefalee e su
come si fa una diagnosi a partire da un’intervista
con il malato. 
Il suo utilizzo nell’ambito della famiglia non è
stato ancora esplorato, non essendo finora perve-
nute sollecitazioni simili da parte del mercato o
dei nostri partner. Si può certamente fare, ma
serve formare una squadra con esperti di queste
problematiche.

intervista a Francesco Calimeri e Salvatore Ielpa a cura di Sonia Vazzano



In che modo riuscite a dare centralità alla per-
sona nella creazione dei vostri applicativi? 

Il nostro è un sistema di supporto alle decisioni,
che non si sostituisce alla persona, ma cerca di in-
teragire con essa. Questo fa parte dell’etica pro-
duttiva dell’azienda, quella di lavorare a soluzioni
che valorizzino il capitale umano.
Cerchiamo di costruire strumenti che affianchino
l’uomo e lo aiutino a definire in maniera formale
ed efficiente ciò che egli pensa sia necessario fare. 
Ad esempio, in ambito biomedico, ma non solo,
fino a 10-15 anni fa la tendenza era quella di pen-
sare a sistemi che in qualche modo avrebbero so-
stituito l’essere umano. Questo è certamente
auspicabile se pensiamo a certe mansioni per cui
è bene che l’uomo sia sostituito. Su altre cose,
oggi la riflessione è diversa: negli ultimi anni la
tendenza è quella di  non pensare più a sostituire
l’uomo, quanto piuttosto di dargli nuovi strumenti
di supporto, come dei “superpoteri”. 
Inoltre, è bene ricordare che queste tecnologie
sono talmente potenti e potenzialmente distrut-
tive, che dobbiamo pensare ex ante agli effetti che
potrebbero avere se messe in atto. Perché come
dice Melvin Kranzberg, «La tecnologia non è né
buona né cattiva, ma non è neanche neutrale».

Quali sono, secondo voi, gli ambiti di sviluppo in
cui l’Intelligenza Artificiale non sta ancora riu-
scendo a dare il suo contributo? L’ambito del so-
ciale potrebbe essere uno di questi?
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Ci sono molti ambiti in cui il contributo dell’Intel-
ligenza Artificiale è ancora limitato. Questo di-
pende dal fatto che la ricerca e lo sviluppo
tecnologico hanno ancora tanta strada da fare;
ma in alcuni casi il limite dipende dal fatto che le
conseguenze dell’uso di queste tecnologie sono
tali da richiedere prudenza nel loro utilizzo. La
cosa positiva è che inizia ad esserci una certa con-
sapevolezza anche a livello del legislatore; si pensi
al GDPR in Europa, che abbiamo visto solo come
disciplina della protezione dei dati personali, ma
in cui c’è molto di più: ad esempio, è sancito il di-
ritto ultimo, per un cittadino europeo, di preten-
dere che una decisione che lo riguarda non sia
presa in maniera esclusiva da una macchina. Si
pensi per esempio al caso di ammissione o meno
a cure mediche sperimentali deciso da un algo-
ritmo di Intelligenza Artificiale.
Una questione veramente preoccupante, dal no-
stro punto di vista, riguarda la democrazia stessa
per come noi la conosciamo. La partecipazione al
processo democratico, a tutti i livelli, ha sempre ri-
chiesto alle persone, come individui e come col-
lettivo, un atteggiamento informato; ma in un
mondo diventato così complesso, in cui la tecno-
logia ha un impatto così significativo (impatto che
sarà sempre maggiore), le “barriere di ingresso”
per raggiungere questo atteggiamento informato
e consapevole sono sempre più alte; senza una
adeguata distribuzione della conoscenza, indi-
spensabile premessa alla distribuzione della ric-
chezza e del benessere, è in certo qual modo a
rischio la democrazia stessa. 
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Il sociale è uno di quegli ambiti in cui è più diffi-
cile, e anche molto delicato, portare avanti una di-
scussione di questo tipo: degli impatti sul sociale
si parla ancora poco, al di fuori degli ambienti ri-
servati agli addetti ai lavori, ma gli impatti indiretti
sono già giganteschi. 

Rapporto famiglia-lavoro, Intelligenza Artificiale
e principali tecnologie ICT: ci può essere una
qualche correlazione e di che tipo?

è indubbio che le tecnologie introducano una
serie di facilities. In ambito familiare, se si pensa al
periodo del lockdown, l’utilizzo degli strumenti di-
gitali ha fatto da volano a una serie di pratiche ini-
ziate da tempo, come l’uso, da parte anche dei
più piccoli, di dispositivi digitali per la formazione
e la didattica. Un po’ forzatamente siamo stati ca-
tapultati in questa realtà e lo sfruttamento posi-
tivo di queste tecnologie ci ha consentito di
organizzare in modo costruttivo il tempo e le re-
lazioni. Altri esempi possono facilmente essere
fatti, come nel caso delle attività ludiche inclusive
in ambito familiare. 
D’altro canto, nutriamo un po’ di preoccupazione
per il distacco che c’è tra le competenze necessarie
per l’utilizzo consapevole di queste tecnologie e la
situazione reale della popolazione. Le riflessioni sul
lavoro non sono banali, e gli impatti indiretti del-
l’Intelligenza Artificiale che non stiamo misurando,
ma che sono giganteschi, possono essere anche
potenzialmente molto positivi. Pensiamo alla pia-
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nificazione delle attività familiari e agli spostamenti.
Domani avremo macchine che si guidano da sole,
gli spostamenti saranno ridotti al minimo necessa-
rio, perché ormai sapremo (si spera!) cosa significa
realmente essere produttivi. In un certo senso, l’im-
patto sulla società, e in particolare sul rapporto la-
voro-famiglia, è limitato innanzitutto da quanto noi
siamo capaci di consentirlo. Ci spieghiamo meglio:
se domani avremo delle macchine che si guidano
da sole, mentre ci sposteremo potremmo avere
del tempo per scherzare con i bambini, sentire i
nonni, aggiornarci, fare edutainment... O ancora,
immaginiamo di aver preparato assieme qualcosa
in cucina e di avere a disposizione un robot che si-
stemi e pulisca, lasciandoci il tempo di goderci sul
divano quanto abbiamo preparato mentre guar-
diamo un film con tutta la famiglia. 
Sono esempi banali, in apparenza, ma non
troppo… Si può immaginare quello che si vuole. La
cosa importante però è questa: saremo capaci di
cogliere gli impatti positivi delle tecnologie, solo
se sapremo capire che l’uomo al centro non è
l’uomo di 2000 anni fa, ma un uomo con compe-
tenze differenti, più elevate, più varie; competenze
che è più faticoso ottenere rispetto a quelle che
bastavano solo pochi anni fa. E se le società non
riescono a fare in modo che queste competenze
crescano globalmente, perderemo questo treno
come individui, ma soprattutto come umanità.

Quali sono gli sviluppi di questo spin-off e le
sfide future che immaginate di avere davanti? 
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Fino a pochi anni fa lavoravamo molto con i pro-
getti di ricerca; col tempo, il nostro fatturato è di-
ventato quasi esclusivamente di natura
industriale. Questo ci ripaga degli sforzi fatti, in cui
abbiamo capito in che modo il mercato declina
il suo pur forte interesse nei confronti del nostro
tipo di tecnologia. Ma anche se vediamo il nostro
futuro molto più concentrato sul mercato, conti-
nueremo a riservare alla ricerca scientifica di
stampo accademico un ruolo centrale; questo ci
consentirà di restare al passo con il progresso, e di
valorizzare sempre di più il capitale umano.
Sappiamo che tenere insieme formazione, ricerca
scientifica e strategia aziendale non è impresa fa-
cile. DLVSystem riesce però a sfruttare la propria
natura di spin-off universitario, in un contesto in
cui la ricerca è sfruttata e al tempo stesso stimo-
lata. Vale la pena sottolineare che lo spin-off si
muove a vari livelli: tra i collaboratori esterni, ad
esempio, ci sono anche laureandi o neolaureati
che fanno esperienza di tirocini in azienda e il più
delle volte lavorano su casistiche industriali con-
crete, e così è per dottorandi di ricerca e giovani
ricercatori coinvolti nel contesto di progetti di ri-
cerca scientifica e industriale. La cosa precorre un
po’ lo scheletro degli attuali dottorati industriali o
di altre iniziative che il governo ha intrapreso negli
ultimi anni proprio con lo scopo di stimolare il tra-
sferimento tecnologico e la formazione avanzata
del capitale umano nel tessuto produttivo e so-
ciale del paese. Probabilmente abbiamo ancora
spazio per crescere senza perdere questa filosofia,
che è un tratto distintivo qualificante dell’azienda.
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Parlando di sfide, poi, ce ne sono alcune a cui
un’azienda deve provare a rispondere non solo
per portare avanti la propria missione, ma anche
perché ha una responsabilità sociale. E anche le
aziende piccole come la nostra possono, e de-
vono, dare un contributo per creare una società
più moderna, più inclusiva, più giusta, in cui ciò
che l’uomo fa ha un valore sempre maggiore.
Dobbiamo provare ad andare verso una società in
cui il gesto di un essere umano valga qualcosa in
più della frazione di salario riconosciuto ad uno
degli operai o delle operaie che girava una mano-
pola in una fabbrica durante la rivoluzione indu-
striale. Questa è una delle sfide che dobbiamo
vincere presto; ed è per certi versi sorprendente
che i principali ostacoli che abbiamo davanti non
siano tanto di carattere tecnologico, quanto di ca-
rattere umano, politico, sociale. Anche se, a ben
pensarci, non poteva che essere così. 
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Bisogna avere pazienza
verso le irresolutezze del cuore

e cercare di amare le domande stesse
come stanze chiuse a chiave e come libri

che sono scritti in una lingua che non sappiamo.
Si tratta di vivere ogni cosa.

Quando si vivono le domande,
forse piano piano si finisce senza accorgersene,

col vivere dentro le risposte
celate in un giorno che non sappiamo.

R.M. Rilke 1903

1. Premessa

Partirei dal concetto di immaginario che cambia
(G. Pellizari 2020) con una definizione volutamente

ISSN 2724-2986 | ISBN 978-88-943561-9-9
Tecnologie digitali, Intelligenza Artificiale e conciliazione famiglia-lavoro, 8/2021



88

ampia, come una sorta di dispositivo a cui appar-
tengono immagini collettive consce e inconsce,
che consentono all’individuo e al gruppo di dare
forma alla realtà. L’immaginario fa parte della cul-
tura e cambia nel tempo e nello spazio, nel senso
che anche la realtà (l’esperienza, la cultura, ecc.)
modifica l’immaginario: entrambi sono in comuni-
cazione a livello spesso inconsapevole.
Un elemento dell’immaginario è il contesto, le fa-
miglie hanno un immaginario, i gruppi sociali o po-
litici e così via: le immagini sono sempre presenti,
più o meno fertili, spesso inconsce, e appartengono
al contesto nel senso che non sono separate da
questo. Si può dire che l’immaginario cambia con
l’età, con l’esperienza e certamente non è lo stesso
in un genitore, in un nonno o in un bambino o in
un adolescente.
Una delle fonti di cambiamento del nostro imma-
ginario è il trauma. In quanto neuropsichiatra mi
soffermerò prevalentemente in questo lavoro sulle
dinamiche che hanno coinvolto i bambini, gli ado-
lescenti e le loro famiglie nel corso della pandemia
a partire dal primo lockdown del febbraio 2020,
che ha rappresentato un trauma persistente e pro-
lungato associato ad un lutto (equazione
trauma+lutto=perturbazione duratura della capa-
cità di immaginare) e dei cambiamenti del conte-
sto di cura dei bambini in molti Servizi pubblici di
neuropsichiatria infantile lombardi.
L’essere umano è sempre alle prese con il tentativo
di conciliare e integrare l’immaginario (che aggiun-
gendo un tassello è parte della realtà interna degli
individui) con la realtà esterna, e nei bambini e

La pandemia vista dai bambini e dagli adolescenti: uno sguardo dal mondo 
della neuropsichiatria infantile. L’impatto delle tecnologie nell’era di internet



89

negli adolescenti questa realtà interna è spesso
perturbante e angosciosa, essendo popolata da
fantasie e fantasmi che la mente infantile riesce a
contenere solo con l’aiuto dell’adulto familiare, ge-
nitore, amico o educatore che sia. Se le cose vanno
abbastanza bene per il bambino, che poi diventerà
un adulto, la realtà interna verrà bonificata dalla re-
altà esterna, il mondo delle relazioni familiari e so-
ciali, educative, economiche e formative attenuerà
la portata delle fantasie aggressive, che rimarranno
presenti, ma circoscritte in alcune sfere, come il
gioco, la creatività, la competitività, lo studio e ta-
lora la patologia mentale o sociale o giudiziaria.
A parere di molti esperti di questa lettura psichica
(Wade et al. 2021; Bentham et al. 2021), la pande-
mia con il suo carico traumatico di lutto ha presto
creato un cortocircuito tra realtà esterna spaven-
tosa e realtà interna. In un primo momento i bam-
bini e gli adolescenti (con la grande eccezione dei
disabili e delle loro famiglie gravemente colpite dal
trauma) sembravano “fare a pari” con la realtà
esterna che allora pareva più pericolosa della realtà
interna, ma presto, già a partire dalla seconda
emergenza dell’ottobre 2020, con la chiusura delle
scuole e delle attività ricreative, il disagio, la soffe-
renza e i disturbi più gravi degli adolescenti hanno
cominciato ad emergere: loro, i potenziali assassini
delle generazioni precedenti. 
Per dare alcuni numeri che riguardano il mio Ser-
vizio di neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adole-
scenza (NPIA): il totale dei ricoveri nei primi 6 mesi
dell’anno 2021 corrisponde alla media dei ricoveri
degli anni 2017-2019. Ci sono stati 37 ricoveri nel
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nostro presidio ospedaliero per acuzie psichiatri-
che in adolescenza, di cui solo 1/3 sono avvenuti in
ambiente NPIA, dato preoccupante ed in linea con
quello Nazionale (Costantino A. 2021):
• 7 su 1000 si recano al Pronto Soccorso per un di-
sturbo psichiatrico;
• 5 su 1000 hanno bisogno di un ricovero neurolo-
gico o psichiatrico;
• Solo 1 su 1000 riesce ad essere ricoverato in un
reparto di NPIA;
• 4 su 5 vengono purtroppo ricoverati in reparti non
appropriati, di cui 1 in reparto psichiatrico per
adulti.
Per di più, nell’arco degli ultimi 10 anni gli accessi
alle NPIA sono raddoppiati, con prevalenza delle
gravi patologie autolesive, disturbi del comporta-
mento alimentare e gravi patologie della condotta. 
Il significato, l’origine e la portata di questa soffe-
renza non ci sono ancora chiare e anche questa
mia ricostruzione può servire solo in parte ad illu-
minare alcune aree oscure.

2. Durante la prima emergenza pandemica

2.1. Alla ricerca del tempo perduto

Dato l’epicentro lombardo, pur con le differenze si-
gnificative tra province nell’incidenza di casi, tutti i
servizi di NPIA si sono dati uno stretto coordina-
mento cercando di riutilizzare, dalla propria espe-
rienza di approccio ecologico alla rete intorno alle
disabilità (disturbi del neurosviluppo, disturbi neu-
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rologici, malattie e sindromi rare) e alla psicopatolo-
gia, i mezzi e i materiali utili per mantenere aperti i
servizi all’utenza e sfruttare le tecnologie informati-
che disponibili per il lavoro in remoto (Rapporto ISS
COVID-19 N.43 2020). Lo spiazzamento degli ope-
ratori e delle famiglie di fronte al primo improvviso
lockdown e la necessità di operare un cambia-
mento rapido di paradigma per non lasciare sole le
famiglie, le lentezze tecniche e amministrative, l’an-
goscia per l’incidenza della malattia e dei suoi esiti,
hanno reso subito le dinamiche dei gruppi di cura
molto complesse e conflittuali. La pandemia ci ren-
deva al tempo stesso pazienti e curanti, cosa di cui
però ci siamo resi conto pienamente solo  con il se-
condo lockdown.
Molto in sintesi la prassi operativa cambiò già dal
marzo 2020 ed è contenuta nelle «Indicazioni ope-
rative per i Servizi di neuropsichiatria dell’infanzia e
dell’adolescenza e per i servizi di riabilitazione del-
l’età evolutiva» (SINPIA 2020). 

2.2. Cerberi e Minotauri, una digressione nell’imma-
ginario che cambia

Durante il lockdown le attività terapeutiche di
gruppo per adolescenti e giovani si sono trasferite
su piattaforme come Skype o Meet e si sono ria-
dattate a queste modalità, includendole nell’im-
maginario di gruppo. Non tutti i gruppi sono
sopravvissuti a questa transizione tecnologica della
cura, ma quelli che sono riusciti a proseguire e di
cui ho fatto esperienza hanno portato materiale
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immaginativo e di sogno interessante. Nei gruppi
terapeutici diversi membri parlavano più o meno
esplicitamente e frequentemente dell’esperienza
costrittiva e claustrofobica dell’essere davanti ad un
computer, come metafora della “reclusione” a casa
di quell’epoca e della perdita delle relazioni corpo-
ree. Si affacciavano nei sogni e nelle fantasie figure
mitologiche, animali mutati simili al Cerbero o al
Minotauro, figure ibride mostro-animale o ani-
male-uomo, testimonianza dell’angoscia e pericolo
incombenti di rimanere reclusi in una natura ma-
ligna o in un luogo senza fondo e senza uscita (l’in-
ferno o il labirinto). Il Minotauro, espressione di una
natura mutata, ibrida, è il frutto di un’unione inna-
turale e violenta di una donna con un toro che dà
vita ad un mostro recluso e spietato (La ferocia
della pandemia? Il tributo di morte?).
La pandemia, il contagio, hanno fatto riaprire co-
pioni latenti all’interno di relazioni difficili e co-
strittive, e in molti casi la quarantena serrata,
unico presidio utile in assenza di vaccini, è diven-
tata l’occasione di altre virulenze in famiglia, di
privazione per i disabili e le persone malate, di
paura e solitudine. 
La violenza prende forme maschili o femminili, in-
differentemente, anche se soprattutto le donne e
i più fragili, i malati e gli adolescenti, sono balzati ai
primi posti nelle cronache. Così come Tamar nel
Secondo Libro di Samuele o La Muta di Dostoevskij
e persino quella di Raffaello dallo stesso nome, na-
scondono nell’isolamento che sembra proteggerle,
sofferenza e dolore. Chi è muto, spesso, è un dolore
che tace. 
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2.3. Animali, pesci ed oche

Spesso gli umani sognano animali. Durante il
primo lockdown si era vista la natura riprendersi
poco a poco tempo e spazi che l’uomo le aveva
sottratto: scoiattoli avvistati facilmente in città, pesci
nei canali di Venezia, uccelli in riproduzione o fiori-
ture indifferenti e immuni al dramma degli uomini.
I pazienti e i terapeuti raccontavano di sogni di vita
animale o questa si vedeva molto nei giochi dei
bambini, quasi a ricordarci che la nostra, anche
nella tragedia, non è una natura statica, ma ani-
mata e animale, quasi un invito a prendere con-
tatto con una parte di noi nascosta e istintuale che
si faceva nuovamente viva dove prima era stata di-
sanimata. Io stesso in un gruppo feci il sogno di
un’oca che camminava senza testa, era forse il no-
stro “andare in oca”, si dice così, di fronte a ciò che
ci colpisce e ci spiazza. Ricordo di allora la capacità
degli adolescenti di “vivere le domande” (Rilke,
1903), di guardare l’affannarsi degli adulti, senza
però temerlo troppo, ed anche restituendoci la
consapevolezza della nostra malcelata mancanza
di conoscenza.

3. Dopo la prima emergenza

3.1. Sopravvivere al distanziamento

Nel giugno 2020, breve quiete dopo la tempesta, i
servizi territoriali di NPIA hanno riaperto ai bambini
mantenendo interventi in telemedicina o misti, per
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tutte quelle situazioni a elevata possibilità di con-
tagio e fragili (Payne et al. 2021; MacMullin et al.
2020). 
La formazione alle scuole anche da parte del per-
sonale della NPIA ha visto fiorire una stagione pur-
troppo breve, ma stimolante, di uso della
tecnologia webinar gratuita, inclusiva e allargata
alla rete dei servizi, scuole e famiglie.
Alla riapertura dei servizi e al ritorno negli ambu-
latori di bambini e genitori durante l’estate 2020,
le famiglie dei disabili sono risultate le più soffe-
renti (Wade et al. 2021; Valli et al. 2020). La situa-
zione catastrofica di lutti, sia reali che immaginati
e temuti di persone care, sia per perdite di possi-
bilità abitative, lavorative, economiche, di mobilità
oltre che di relazione, hanno determinato ciò che
tecnicamente chiamiamo un gravissimo trauma
cumulativo. 

3.2. La doppia faccia del trauma

Il trauma agisce a più livelli: un primo livello si im-
prime nel corpo, precisamente nel sistema neuro-
endocrino. L’altro livello, più complesso e tipico
dell’uomo, di reazione al trauma è quello neurop-
sicologico: in sintesi il trauma produce una difesa
che determina una caduta della capacità di ricor-
dare, ma di una particolare forma di memoria, la
memoria narrativa, ossia, tra le numerose forme di
memoria, quella specificamente umana che ci
consente di collegare fatti, emozioni, immagini, ri-
cordi lontani e vicini in una narrazione interna che
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dia un senso all’esperienza (siamo nuovamente a
contatto con l’immaginario che cambia). Questa
funzione narrativa è sospesa a seguito di un grave
trauma e ad essa si sostituiscono immagini ripe-
tute, invadenti, opprimenti nel sonno come nella
veglia, evocate da semplici associazioni percettive
o immaginative all’evento traumatico. Di queste
condizioni molti avranno sentito parlare sotto il ter-
mine di “Disturbo post-raumatico da stress”. 
Nei meet con la scuola nel corso di questo anno
passato si è cercato, non sempre con successo, di
costruire una rete per facilitare buone prassi di la-
voro di integrazione, partendo appunto dalla ne-
cessità di raccogliere e narrare su vari supporti
(video, audio, libri, mail, etc.) l’esperienza attuale e
passata del trauma. 
Tra l’altro nel caso dei bambini, le quarantene ave-
vano paradossalmente rinsaldato i legami di
gruppo intrafamiliari consentendo spesso, dove la
situazione lo permetteva tramite le tecnologie, agli
operatori delle NPIA un contatto con la famiglia al-
largata o dispersa geograficamente prima inimma-
ginabile (Smith et al. 2020).

4. Prima che si ripeta

4.1. La lingua informatica: inquinamento luminoso

Stiamo sperimentando le “helpline telefoniche” o
su piattaforma informatica per raggiungere più
persone possibili con disturbi psicologici a bassa in-
tensità, stiamo cercando di intercettare il più pos-
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sibile la priorità dei disturbi postraumatici, di po-
tenziare l’area dei ricoveri per le acuzie comporta-
mentali degli adolescenti in esplosione, abbiamo
cercato di ovviare ai distanziamenti fisici con la tec-
nologia. Dobbiamo però tener conto che questa
rivoluzione ha dei prezzi: micro, mi riferisco all’uso
quotidiano del lavoro da remoto in situazioni di sof-
ferenza psichica o fisica che necessitano imprescin-
dibilmente di un contatto diretto; macro, mi
riferisco alle politiche fortemente discriminanti
verso la metà del mondo in grave difficoltà econo-
mica, con possibili enormi sbilanciamenti migratori
che già conosciamo. Se e quando una situazione
similmente catastrofica dovesse ripetersi, avremo
maturato certamente un bagaglio di esperienza
organizzativa e tecnologica per evitare gli errori
delle cure, avremo toccato con mano le conse-
guenze di un impoverimento della medicina di
territorio e di prossimità al malato, di cui la NPIA è
una parte, avremo compreso l’utilità della teleme-
dicina/teleriabilitazione, ma sembra che, almeno al
momento, la questione sia confinata prevalente-
mente a un fatto tecnico-economico-infettivolo-
gico. Non abbiamo compreso ancora i significati
delle perdite e dei lutti che abbiamo subito (di no-
stri cari, dei corpi, del contatto, del lavoro, dell’ap-
partenenza geografica o architettonica) e delle
riparazioni possibili (Bentham et al. 2021).
Come la pillola blu in The Matrix, la tecnologia ha
dato una visione falsamente confortante della realtà.
Ci sono condizioni di stress per chi fa 8-10 sessioni
giornaliere in remoto (non solo in sanità) obbligan-
dosi ad un rapporto prevalentemente verbale con
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gli altri (Farmer et al. 2020). Ci sono situazioni di per-
dita di diritti acquisiti riguardanti la qualità del lavoro
e quindi delle relazioni veicolate e persino della sa-
lute, quando si passa da una operatività in presenza
a una in lavoro agile. Per contro, esistono ampie
zone o fasce di popolazione migrante o anche ita-
liana che non sono raggiungibili dalla reti informa-
tiche attuali, aggiungendo così un’ulteriore
discriminazione, quella tecnologica.
Quanto alla NPIA, l’emergenza e la post-emergenza
COVID-19 hanno costretto i Servizi a modificare so-
stanzialmente e in parte permanentemente alcune
delle principali modalità operative in essere e col-
laudate nell’incontro con famiglie e bambini. Ab-
biamo registrato nel corso del 2020/21 un notevole
sforzo di utenti, famiglie e operatori nell’attuazione
di modalità di presa in carico integrata tra presenza
e remoto con mezzi e piattaforme informatiche, fa-
cendo il possibile là dove era possibile (Rapporti ISS
COVID-19 N. 20,319, 2020). A più livelli, regionale,
provinciale, di Servizi territoriali, la NPIA e le società
scientifiche collegate, hanno promosso iniziative di
rafforzamento degli interventi sulle condizioni di fra-
gilità: emergenza urgenza in età evolutiva, Disturbi
del Comportamento Alimentare, Disturbi autistici,
di cui il recentissimo Piano Regionale Autismo è un
esempio. Si tratta di conciliare un approccio clinico
con uno necessariamente ecologico al quale la
stessa pandemia ci ha riportato. Tale sforzo che in-
terseca più livelli, clinico, organizzativo, tecnologico,
socio-culturale, normativo, nonché di valutazione di
efficacia, è tuttora in corso e rappresenterà una delle
sfide operative dei prossimi anni.
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